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PREFAZIONE DELL’AUTORE 

Sono nato da famiglia poverissima in un sottano senza finestre, dove c'era il letto, e 
qualche mobile fatto da mio padre che era falegname. Non c'era un camino, e quando mia 
madre cucinava, la stanza si riempiva di fumo e, per non soffocare, bisognava tenere la 
porta semiaperta anche d'inverno. Per scaldarci c'era un braciere e in qualche modo doveva 
entrare l'aria per non morire asfissiati dall'ossido di carbonio. Per la fessura della porta 
semiaperta entravano gli spifferi di aria gelida e il nevischio, quando c'era molto vento. Di 
questo ho solo un ricordo sbiadito. 

Più tardi cambiammo casa dove c'era un camino, e ricordo le diverse seghe di mio 
padre appese alla parete, un letto in un angolo e mi resta in mente un grosso ratto su una 
delle seghe, che mostrava i denti contro mia madre che voleva cacciarlo con la scopa. Io ero 
ancora piccino, i ricordi di quel tempo sono scarsi. Mio padre era soldato. 

Questa di mio padre militare è stata una costante della mia infanzia. Praticamente non 
lo vedevo mai. Arrivava in licenza e ripartiva. Una volta in Africa, in Cirenaica, in 
Abissinia, poi in Albania, in Montenegro e per ultimo, dopo lo sbandamento dell'esercito 
italiano neH'ultima guerra, non sentimmo per molto tempo parlare di lui, credevamo che 
fosse morto. Mia madre piangeva. Quella santa donna ci aveva allevato a me e mio fratello 
da sola, col suo lavoro da sarta. Quando mio padre tornò, ormai si era abituato a stare 
lontano. Cercava con tutti i mezzi di scappare da Morra, ma aveva una famiglia e doveva 
per forza ritornare. Lui ci riprovava, ma lo rimandavano di nuovo a Morra. Dopo poco 
tempo si ammalò di una grave malattia. Ricoverato in ospedale ci rimase per tutta la vita. 
Questa fu la mia infanzia e la mia giovinezza. A scuola ero il migliore, Avrei avuto piacere 
di studiare, ma chi avrebbe potuto pagare le tasse, mio nonno paterno, chiamato dal mio 
maestro don Ettore Sami, si rifiutò di farlo. Fu così che a undici anni entrai in una bottega 
di sarto per imparare il mestiere e vi rimasi a lungo. Cambiammo di nuovo casa, di nuovo in 
una stanza senza camino, senza luce elettrica. La mamma cuciva a lume di candela e io 
imparavo sarto durante il giorno, e a sera leggevo fino a notte alta. Al giorno si sentivano i 
ratti galoppare sul soffitto. Cambiammo nuovamente casa, questa volta con camino e luce. 
Mia madre lavorava sempre e cantava, poi mio fratello si ruppe la schiena cadendo sulla 
strada ghiacciata e rimase invalido. Infine mia madre non resse a tanta sfortuna, da sola per 
tanti anni col peso della famiglia, e la sua mente si annebbiò, andò in ospedale e ci rimase 
trent'anni. 

Nella vita non ho avuto mai niente da nessuno, solo dai miei due maestri delle 
elementari, donn'Erminia Gargani dalla prima alla terza classe, che m'insegnò la religione e 
l'osservanza delle leggi divine, e nella quarta e quinta classe, don Ettore Sarni, che 
m'insegnò l'amore per la Patria e per la letteratura, ma a chi devo più di tutto, oltre che a 
mia madre, fù mio nonno materno Giuseppe Siesto, povero anche lui. Egli con le sue storie 
dei numerosi libri che aveva letto, e che mi raccontava, m'inculcò la voglia di leggere molto 
e di istruirmi da solo, m'insegnò a leggere e scrivere all'età di quattro anni. Mi voleva un 
gran bene e suppliva come poteva alla mancanza di mio padre. Quindi io non devo niente a 
nessuno, se ho imparato qualcosa l'ho imparato da solo, non avevo parenti altolocati che mi 
proteggevano, all'ombra dei quali potevo vivere di rendita e del credito acquistato da loro in 
vita. 

Ho sempre cercato di aiutare gli altri, non ho chiesto mai né soldi, né riconoscenza. 
Quando lavoravo, a sera, invece di tornare subito a casa dal lavoro, mi recavo al sindacato 
ad aiutare gli operai stranieri che avevano problemi e non conoscevano il tedesco. Il 
sindacato voleva pagarmi, ma dissi che non volevo niente, era mio dovere aiutare gli altri. 
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Mi regalarono un libro. Per aiutare gli operai contro la Direzione della ditta dove lavoravo, 
mi accusarono di esser comunista e volevano farmi mandare in Italia. Io ero sposato e avevo 
due bambini, mia moglie non lavorava per stare con i figli, la mia paga non era elevata, ero 
solo un semplice manovale e di conseguenza pagato meno di chi aveva un diploma 
scolastico, pur facendo lo stesso lavoro che facevano loro. Non mi è mai interessato il 
salario, non ho chiesto mai aumenti paga, venivano da soli perché lavoravo molto. Volevo 
solamente una certa libertà, e questa nelle ditte dove ho lavorato l'ho sempre avuta. Del 
resto non ho cambiato molte volte il lavoro. Lavorai i primi due anni da sguattero in un 
ristorante, facendo i lavori più umili, altri otto anni in una fabbrica metallurgica, e ventisei 
anni come tipografo in una grande ditta fornitrice di materiale elettrico fino al mio 
pensionamento. Da tutti ho avuto certificati di buon'uscita che mi ringraziavano per il 
lavoro da me svolto. Sono stato per anni attivissimo nei sindacati svizzeri, non ho avuto mai 
paura di dire quello che pensavo e di cercare di realizzare condizioni migliori per gli operai 
nelle fabbriche. 

Quando Morra fu distrutta dal terremoto, mi attivai per aiutare il paese in qualche 
modo, l'elogio del mio operato, fattomi da tutti i sindaci che si sono succeduti sul comune di 
Morra, testimonia che non ho fatto mai propaganda di partito, ma solo dato consigli per la 
ricostruzione. Il sindaco di allora, dottor Rocco Di Santo voleva tenere i giovani lontani dai 
pericoli di droga e altro. Per tenerli impegnati quasi ogni sera, scrissi per loro delle 
commedie. La scelta fu felice, a loro piacque, ebbero successo e Morra può annoverare 
anche quattro commedie dialettali tra i tanti scritti del nostro paese. Non ho mai chiesto 
niente per quello che ho fatto. 

Le notizie storiche che metto in questo libro non sono contro nessuno, Del resto le ho 
già pubblicate diverse volte sulle Gazzette e in internet, in questo libro le ho messe solo 
insieme. Se si parla di qualche famiglia, ho avuto cura di specificare l'esito finale delle 
notizie date, un esito che non avevo necessità di scrivere se avessi voluto fare male a 
qualche famiglia, perché nel documento pubblicato non è scritto, ma che io conosco perché 
me l'aveva raccontato mia zia, che sapeva quei fatti. L'ho messo apposta per far capire che il 
tutto fu un errore giudiziario. 

Spero che ne tengano conto e capiscano che quello che io scrivo non è contro nessuno, 
ma solamente per la storia di Morra, che tutti dovrebbero conoscere. 

Non ce l'ho neanche con quelli che hanno cercato sempre di farmi del male. 
Donn'Erminia mi insegnò cosi nel catechismo, e così c'è scritto nel Vangelo. C'è della gente 
ipocrita che parla dietro le spalle e non davanti, ho sempre preferito le persone che ti dicono 
quello che pensano, ai serpenti che si nascondono e mordono. Io dico sempre quello che 
penso. - Gerardino non può fare almeno di parlare-, diceva quel bravissimo Arcivescovo 
padre Salvatore Nunnari. Forse è così, ma io non voglio fare del male, ma solo informare, 
non ho studiato da giornalista, ma è nella mia indole e quando qualcosa sembra essere 
contro qualcuno, cerco di addolcire la notizia, pur dicendo la verità. 

Non mi aspetto riconoscenza per quello che ho fatto per il mio paese d'origine, anzi, 
molti mi hanno tradito appena hanno avuto l'occasione di farlo. Non fa niente, non volevo 
riconoscimenti da loro, quindi non me ne aspettavo, basta che sia tranquilla la mia 
coscienza nell'aver fatto il mio dovere. 

GERARDO DI PIETRO 


il 




APPREZZAMENTO DELLA TERRA DI MORRA 
UNA PERGAMENA DEL 1666 



Il castello Biondi-Morra di Morra De Sanctis dopo il restauro 


Da Bagnoregio (Viterbo) ricevetti una lettera che 
mi fece molto piacere. Il Dr. Camillo Biondi-Morra, 
Duca di Beiforte, inviò alla Gazzetta un documento 
in cui si parla del nostro paese nel 1666. E una 
descrizione dei confini del territorio morrese con 
qualche puntata interessante nei paesi irpini. 
Troviamo inoltre una descrizione particolareggiata 
delle stanze del Castello, della Chiesa 
dell’Annunziata prima del saccheggio dei soldati 
napoleonici, così come della Chiesa Madre. Viene 
accennato alla chiesa di San Rocco e ad altre chiese 
nella parte bassa del paese. Il tutto è scritto con una 
calligrafia a svolazzi, alcune parole sono difficili da 
decifrare, da notare le congiunzioni a volte spagnole 
invece della / e / la / i / . Noterete la 7' simile a 
quella russa dell’alfabeto Cirillico. 

Prima però la lettera del Duca Biondi-Morra nella 
quale traspare tanto amore per la nostra terra. Anche 
io ricordo che era sempre in campagna, al Feudo. 

Ringraziai il Duca per la sua lettera e per il documento, con la speranza che, 
frugando fra le antiche carte, ne trovasse altri, ma non ne inviò più. 
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Ecco la lettera: 

01022 Bagnoregio (VI) 10 Nov. 1990 

Carissimo Gerardo, 

Ricevo puntualmente la vostra bella "Gazzetta dei Morresi Emigrati" e la leggo 
da capo a fondo con un sentimen to di commozione e di ammirazione. 

Da tempo volevo scriverti per ringraziarti vivamente del costante pensiero, ma 
attendevo di trovare qualcosa da mandarti, qualche ricordo, qualche riferimento a 
Morra che potesse essere interessante e gradito. 

Ho ritrovato tra le poche carte di famiglia salvate dalle macerie del terremoto una 
perizia di oltre trecento anni fa dalla quale si può ricostruire come era il nostro caro 
paesello. 

A Morra io ho vissuto quasi tutta la mia vita; da ragazzo accompagnavo mio 
padre sui campì ed egli raccoglieva le zolle di terra e le rompeva nella mano e me le 
porgeva dicendo - «... baciala questa terra, è come fare, la Comunione con Dio »- 

Morra l’abbiamo tutti nel cuore e questo piccolo immenso mondo di ricordi, 
d'affetti, di speranze ci unisce, ora più che mai, in un forte tenerissimo abbraccio. 

Credimi il tuo affezionato 

Camillo Biondi Morra 
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COME ERA MORRA IRPINO NEL 1666? 

Siete curiosi di saperlo? Leggete la descrizione delle strade, case, chiese, 
castello e confini, fatta dal Sign. Cons. Haimo De Conte su ordine del Re. 
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TRASCRIZIONE DELLA PERGAMENA 


Al Sign. Cons. lc Haimo de Conte 

Per decis. Di VS. delli.1666 mediante la regia bussola mi viene 

commesso l'apprezzo della Terra di Morra e precedente monizione alle parti, 
conferito con l’intervento del Magg. Felice Di Benedictis a descrivere, e valutare 
detta Terra, che il seguente: 

La Terra di Morra si conta conforme l'ultima numerazione fatta con il remedio 
patrimoniale per fuochi 182, va compresa nel distretto della Provincia di Principato 
ultra situata sopra di un montetto con il suo aspetto a mezzogiorno, participando 
anco dello aspetto di Levante e Ponente per stare nella summità del monte di aere 
totalmente perfetta, per causa che ventilata da venti clementi, ed essere lontana dal 
fiume Ofanto da miglia due in circa. 

Li confini del suo Territorio principiando dal luogo detto Santa Regina, cala per 
il vallone del Molino sino ad unirsi al fiume Ofanto, e per detto fiume abbasso sino 
passato la Difesa di Morra saghe per il fiume della Sarda, e cammina sopra la difesa 
sotto Arcomone, ed esce alla strada della Carra, e per detta via sino al lago di 
Cervino, e seguitando per detta strada ad unirsi con il suddetto vallone di Santa 
Regina detto di sopra, sì che questo territorio confina, ed è circondato dalli territori 
della Guardia Lombarda, Sant'Angelo, di Leoni, Teora, Gonza, Cairano, ed Andretta, 
ed l'aera di circuito da miglia otto in circa. Sta distante questa Terra di Morra dalla 
Guardia miglia tre, dalla Città di Sant'Angelo miglia quattro, al vescovo della quale 
sta soggetta per il spirituale dalli Leoni miglia quattro, da Teora miglia quattro, dalla 
Città di Gonza miglia cinque, da Cairano miglia sei, da Andretta miglia cinque, da 
Gesualdo miglia otto, dove fanno tre fiere l'anno, dalla Torella miglia otto, da 
Montefusco miglia ventiquattro, dove risiede l'audienza Provinciale, alla quale si sta 
soggetto con il temporale, da Avellino miglia trenta, dove si fa la (Doltana?) tre 
volte la settimana, dall'Atripalda miglia ventiotto, dove si fa mercato il giovedì, e a 
questa fidelissima Città di Napoli, miglia sessanta circa, camminando per la strada 
da Avellino alla Grotta Minarda, essendovi anco il Camino per la strada vecchia più 
vicina, ma più pericolosa. 

In quanto alla forma di detta Terra è di figura quasi tonda, essendo dalla parte 
della Guardia per una strada commoda si arriva a detta Terra, al principio della quale 
si ritrova la Chiesa dell'Annunziata con atrio avanti di tre archi, ed entrando in detta 
Chiesa quale consiste in una nave coperta a tetti, in testa è l'altare maggiore con 
cona indorata, dove è l'Assunta con l'Angelo Gabriele di relevio ed altre effigie di 
Santi, intorno, e dietro vi è la commodità della sacrestia, vi è un altro altare del 
Rosario con cona indorata, e li quindici misteri intorno, ed all'incontro detto altare 
sono due archi sfondati con commodità di posizionare un altro altare. In questa 
chiesa vi è eretta la Confratemità dell'Annunziata e tiene di facoltà alcune baccine, 
che si tengono a Capoprezzo; e molti territori con le rendite dei quali si comprano le 
cere, si celebrano le messe, e si fanno l'altre cose necessarie per commodità di detta 
Chiesa e camminando avanti per una strada spaziosa si circonda detta Terra, e si 
avvicina al luogo detto in piedi il Castello, dal quale si rivolta per strada pendinosa, 
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e stretta si giunge ad un luogo detto il Monezzaro di Fetolella, dal quale si cammina 
per dentro la Terra con strade anguste, e scoscese per le quali non si può camminare, 
altro che a piedi, alli lati delle quali strade sono le stanze delle abitanti consistentino 
in basci, e camere coperte parte a tetti, e parte di scandole, dove si vedono molte 
case dirute per causa della mancanza de cittadini, nella quale Terra si può entrare da 
più luoghi, per essere aperta da ogni parte. 

Nel mezzo di detta Terra si ritrova la Chiesa Parrocchiale con il titolo di San 
Pietro consistente in una nave coperta a tetti, ed in testa è l'altare maggiore, dietro il 
quale è il coro a lamia con colia, depintavi l'effigie di diversi Santi alla sinistra dello 
altare maggiore è la cappella a lamia con Tabernacolo, dove si conserva il 
Santissimo, e da stessa mano sono due altri altari con quadri, e cornice indorate, uno 
dell'Assunzione della Madonna, e l'altro di Santa Maria di Costantinopoli, ed alla 
destra dell'altare maggiore è la sacrestia a lamia, ed un'altra nave a tetti con due 
archi sfondati, dove vi sono tre altari con quadri uno depintovi San Pietro, e 
Sant'Andrea con reliquiario di diversi Santi, un altro di Santo Antonio con statua di 
relevio, un altro di San Giose similmente con statua di rilevio, e quadro della 
Madonna, ed accanto la porta è un'altra cappella a lamia con quadro del Corpus 
Domini sopra la porta del coro di legname con organo, vi è anco la fonte del 
battesimo, pulpito, confessionario, ed altro, quale chiesa viene governata dal 
Reverendo Capitolo di dodici Sacerdoti, e parecchi clerici, quali tengono di rendita 
da docati venti in circa per ciascheduno delle entrate di detta chiesa,, e sono anco 
due altri Sacerdoti, e forse altri clerici, quali non sono compresi in detto capitolo, 
messi sottoposti al vescovo di Santo Angelo, vi è anco eretta la Confraternita del 
Santissimo, quali escono nelli giorni festivi processionalmente con camici, e 
mozzetto, dalla parte di fuori di detta Città vi è il campanile, dove sono quattro 
campane, due grandi e due piccole. 

Venendo fuori la Terra, andando verso basso si ritrova la Cappella di san Rocco 
edificata, nel tempo del passato contaggio, dove è la statua di Santo e di santo Vito, 
quale cappella, non tiene nessuna rendita, eccetto l'elemosine si fanno per la strada. 
Camminando più verso basso son diverse altre cappelle, quali al più sono tutte 
dirute, e non si vedono altro, che alcune poche fabriche in piedi. 

Dalla detta Terra si sta la veduta delli Monti, che la circondano con li luoghi 
piani, che si stanno di sotto per molte miglia lontano, che la rendono di bella 
vista. 

Il Territorio di detta terra è quasi tutto pendinoso bensì atto alla coltura produce 
vino, frutti grano, orzio ed'ogni sorte di vettovaglie, quale li cittadini usano per le 
loro case, e ne vendono per i loro bisogni, e di quello, che ci manca se ne prendono 
dalle terre convicine, vi sono anco caccie di ogni sorte, uniti alla pesca nel fiume 
Ofanto, bensì di poca considerati, e per dentro detto Territorio vi corre il Torrente 
detto Ischia, ed in diversi luoghi vi sono fontane delle acque sorgenti, nel quale 
Territorio vengono ogni anno li Massari a pascolare le pecore, dalle quali si cava la 
maggior parte della vendita della bagliva, e quando questi non vi vengono, la detta 
bagli va deteriora da quello è solito affittarsi. 

In detta Terra vi sono nove Sacerdoti, quattordici clerici, un medico, cui è 
Sacerdote, un dottore Similmente Sacerdote, vi è la scola, una botega lorda, uno 
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scarparo, ed un ferraro, quali sono forastieri, uno mastro cositore, due mastri d'ascia, 
e due donne tessitrici che fanno le corsetti. L'altri cittadini si esercitano alla coltura 
delli Territorij, come anco le donne si esercitano a filare, ed a coltivare li campi, tutti 
li cittadini possedono qualche animale sommarino e porcino per uso proprio, ed anco 
qualche paro di bovi per arare li territorij, essendo vene da trenta para, che si 
possedono dalle Chiese, e si tengono a società da detti cittadini. 

Nella detta Terra non è altro, che una cisterna dentro il Castello, e li cittadini 
vanno a pigliare l'acqua nelle fontane fuori la Terra nella parte verso Levante, quali 
cittadini la magior parte mangiano pane di grano d'india, quale coceno giornalmente 
nelle case, e tal sorte di pane chiamano migliazzi, e questo per la scarsezza e povertà 
che corre, quali cittadini vestono rozzamente all'uso del paese, e dormono quasi tutti 
sopra sacconi di paglia si mantengono con bona salute, e vi sono vecchi di sessanta e 
settanta anni e quello per la bona qualità dell'aere. 

Li cittadini di detta terra possono andare a tagliare nel bosco del Barone, quale è 
nella parte verso Gonza qualsivoglia sorte di albori per fare travi, scandole, tavole, 
ed altro per uso delle loro case, e pagliare. 

Li detti cittadini non sono obligati ad altro, che pagare al Barone ducati 30- 
l'anno per causa del territorio delle Coste, dove sono le vigne, e ducati 19 per causa 
del bosco, come anco quando vanno a lavorare per il Barone, se le paga un grano 
meno al giorno di quello è solito, come per li capitoli, e di tutti li territorij, che 
possedono delle vettovaglie che si raccolgono, ne sono obligati dare la decima al 
Barone, e quando si vuole rifortificare il Castello, a rifare le mura del recinto di esso 
sono obligati di portare l’arena, pietre, calce ed altro che bisogna senza pagamento 
nessuno, ed in quello sono obligati, e no ad altra cosa. 

Si governa detta Terra da quattro eletti, e due sindaci, quali si eligono nel mese 
di agosto il giorno di San Rocco con pubblico parlamento pagano li fiscali per per 
tassa, a diece soldati a piedi e due a cavallo. 

Il Barone si può eligere una persona, il quale essercita l'ufficio di erario per 
un anno con pagarli ducati 10 di prò visione. 

II Governatore similmente si elegge dal Barone, e l'Unità no è tenuta ad altro, 
che darle la casa, dove ha d'abitare. 

Nella sommità di detta Terra vi è il Palazzo Baronale, seu Castello, allo quale si 
entra per due porte, una verso la parte di fuori, e l'altra dalla parte della Terra, 
rientrando dalla parte della Terra vi ritrova un cortile scoverto murato attorno alla 
destra del quale è la porta, che mena alla sala a armi, e alla destra di essa vi sono due 
camere, e uno camerino con intempiature, e alla sinistra della sala, e l'anticamera, 
dalla quale per scalandrone di legname di otto grade si cala ad uno quarto di cinque 
camere, e che viene ad unirsi con le due camere descritte di sopra, e dalla suo essa 
anticamera si entra un altro quarto di due cammere, oratorio, cocina, e dispensa e 
dalla cocina si entra al granare a travi, quale tiene un'altra porta, e che esce fuori per 
dove si entra il grano, entrando nel Cortile alla sinistra della Porta della sala è la 
cisterna con una gradella, che ascende ad un altro quarto per commodità di (creati?), 
sopra la scala, e due Cammere prima descritte, e tornando a basso in testa il Cortile, 
è la Cappella di Sant'Anna ed a costo essa un'altra Camera per tenello di creati, e con 
nove gradi di fabrica si ascende ad uno aballaturo coperto a tetti, e da esso si entra 
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ad una sala con l'impiantatura pittata, e da essa a tre Camere, ed un ballaturu situato 
sopra la dispensa detta di sopra, e da una delle dette tre Camere di entra alla Torre 
antica, dove sono tre stanze, una sopra l’altra, e rivoltando attorno per fuori detta 
Torre perviene ad uno supportico, dove è la porta, che esce fuori la Terra, e sotto 
detto supportico a la porta dove si entra alla stalla, con tre archi sfondati, capaci di 
dodici cavalli situato sotto il granare, accanto detta stalla è la porta della cantina a 
travi divisa con un arco sfondato, a cui è scalandrone per salire, e calare dal quarto 
superiore e dalla parte di fuori della porta, che è dentro la Terra appresso alle due 
prime camere si ritrova una porta, che entra in uno vacuo di cortile scoperto, e da 
esso si entra ancora in una stalla sotto una delle suddette due camere, ed in testa di 
detto cortile vi è una cantina sotto una delle cinque camere che sono a destra 
dell'Anticamera del quarto principale, ed in detto cortile vi sono le mura principiate 
ad alzarvi per farvi un'altra camera, ed in questo cortile la balconata di detto palazzo, 
seu Castello, quale è coperta a tetti. 

Seguono li Corpi ed entrate feudali di detta Terra. 

C.O Dalla Mastrodattia, quale al presente ha in demanio se ne porta di rendita, 
considerato quello è stata affissata da sei anni a questa parte, come appare dal libro 
dell'obbliganze della Corte di Terra art. trentotto 38. 



AMMINISTRAZIONE DELLE POSTE E DELLE TELECOMUNICAZIONI 



EMISSIONE DI UN FRANCOBOLLO COMMEMORATIVO DI 
FRANCESCO DE SANCTIS NEL CENTENARIO DELLA MORTE 


(Autorizzata con decreto del Presidente della Repubblica. 10 settembre 1982. n 850, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n 318 del 18 novembre 1982) 

L'Amministrazione delle Poste e delle Telecomunicazioni ha disposto, per il 28 ottobre 1983, 
l'emissione di un francobollo commemorativo di Francesco De Sanctis. nel centenario della morte, nel 
valore da L 300. 

Detto francobollo è stampato dall'Officina Carte Valori dell'Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato, in rotocalco, su carta fluorescente, non filigranata, formato carta mm 40 x 30. formato stampa 
mm 36 x 26. dentellatura 14x13 1/4, tiratura cinque milioni di esemplari, colori policromia (quattro 
colori), foglio cinquanta esemplari. 

La vignetta riproduce un disegno dell'epoca raffigurante il ritratto del letterato su uno sfondo 
liberamente ispirato ad un libro aperto 

Sul francobollo sono riportate la leggenda "FRANCESCO DE SANCTIS" le date "1817" e 
"1883". la scritta ITALIA ed il valore 300 

Bozzettista Valerio Puliti del Centro Filatelico dell'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato. 

Roma, 28 ottobre 1983 
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DOCUMENTI ORIGINALI SUGLI SCAVI PER LA CHIESA DI 

MONTECASTELLO 


Se da Morra si prende la strada che da Dietro 
Corte, scendendo verso il campo sportivo, continua 
verso l'altura di Formicoso, si costeggia, senza 
accorgersene, la necropoli sannita, dove furono 
scavate le tombe con i corredi funebri del VII secolo 
a.C. che oggi si trovano nelfAntiquarium a 
pianterreno del Municipio di Morra 1 , continuando il 
percorso, si passa poi davanti all'antica fontana delle 
Mattinelle. Una lapide sulla vasca cita: “Chi beve di 
quest'acqua e non si sana, febbre o male comune non 
è ma è lontana ”. Con questa scritta del secolo scorso, 
si voleva porre l'attenzione del viandante sulla 
leggerezza dell'acqua della fontana, derivata dal 
filtraggio attraverso la sabbia marina, depositata da 
millenni, e costellata di conchiglie marine che ancora si vedono sulla scarpata dei 
terreni circonvicini, che purificava la sorgente nel suo cammino sotterraneo". 

Diamo solo uno sguardo alla fontana e continuiamo giù per la strada che scende 
quasi a precipizio verso il torrente Isca, anch'esso diventato oggi quasi un rigagnolo, 
e, oltrepassando un ponticello , saliamo la china dell'altro versante verso Formicoso. 
Dopo circa duecento metri si apre una strada a destra, anch'essa asfaltata, che porta 
verso la contrada Castellari e prosegue verso Cervino. Imbocchiamo questa strada e 
dopo una cinquantina di metri appare una gentile chiesetta di campagna con il 
campanile e un largo spiazzo davanti: è la chiesetta di Montecastello. Una chiesetta 
rustica, che ha la sua storia che stiamo per raccontarvi. 

Chi volesse avere delle prove sulla testardaggine e sulla tenacia dei morresi, 
dovrebbe conoscere la storia di questa chiesa di campagna. 

1 Gli scavi non furono proseguiti, ma certamente se si riprendessero, si troverebbe ancora molto 
materiale antico, perché in quella zona di Piano Cerasulo sono stati trovati a più riprese cocci e 
teschi di una antica civiltà sannitica. 

Purtroppo, neU'immediato dopoguerra, con l’intento di facilitare il passaggio delle macchine, fu 
sterrata la strada campestre soprastante e poi asfaltata. Per giunta, uno zelante vice sindaco ebbe la 
geniale idea di far ripulire la falda acquifera a monte della fontana dalla sabbia che filtrava l’acqua, 
considerandola un elemento inquinante. 

Da quel momento l’acqua acquistò un sapore d’erba e non fu mai più così leggera come prima. Così 
in poco tempo fu distrutto quello che la natura aveva creato con grande pazienza in milioni di anni. 

Prima il ponticello non c’era. La terza domenica di maggio, quando è tradizione fare la festa della 
Madonna di Montecastello, da Morra partiva e parte ancora una processione. La gente si reca alla 
messa nella chiesetta, e partecipa alla festa nella piazzetta antistante la chiesa Ai miei tempi ogni 
famiglia portava con sé qualcosa da mangiare da bere e, dopo la messa e la processione, si sedevano 
per terra nei prati e mangiavano quello che avevano portato Al ritorno, poi, succedeva spesso che 
veniva qualche acquazzone e fisca, non imbrigliata come ora, s’ingrossava a dismisura, e insieme 
alla massa d’acqua, rotolavano grandi massi e tronchi d’albero Per le donne del paese, che erano 
venute a piedi, era impossibile passare all'altra sponda per tornare a Morra. Allora c’era sempre un 
bravo contadino che le trasportava a cavalcioni sulle spalle robuste e le traghettava dall’altra parte. 



Chiesa di Montecastello in località 
Castellari a Morra De Sanctis 
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Era l'anno 1899 quando un contadino morrese, Aniello Pennella, disse di aver 
sognato la Madonna che gli aveva detto di volere una chiesetta in suo onore proprio 
in quel luogo selvaggio e alpestre, col sottofondo formato da enormi massi, dove i 
pastorelli andavano a pascolare le pecore e le capre. Quasi a dare più forza di 
credibilità al sogno di questo contadino, si aggiunse il sogno di un componente 

anziano della famiglia De 
Sanctis. 4 

Il grande critico e patriota 
morrese era morto nel 1882 e, 
fino a quel tempo, erano bastati il 
suo nome e la sua presenza per 
richiamare l'attenzione sul suo 
paese natale Morra Irpino. Tre 
volte Ministro della Pubblica 
Istruzione, imprigionato dai 
Borboni per essere andato sulle 
barricate con i suoi scolari, 

professore al Politecnico di 
Zurigo per alcuni anni, 

Governatore di Avellino, 
nominato dittatore da Garibaldi in 
persona, e conosciuto in tutto il 
mondo per la sua “Storia della 
Letteratura Italiana", il De 
Sanctis, anche se a Morra non ci 
andava spesso, era comunque 
morrese, la sua casa natale era a 
Morra, i suoi consanguinei 
abitavano a Morra. Ora, 

scomparso lui, l'attenzione per il 

nostro paese stava diminuendo. 

Questi sogni, dunque, vennero 
proprio al momento giusto per 
risvegliarla. La gente ci credette, e 
ci credettero soprattutto quelli che 

a Morra avevano qualcosa da dire, 
come i Molinari. potente famiglia 
originaria di Serino, ma sin dal 1700 trapiantata a Morra, i Donatelli, di cui 
ricordiamo il Capitano Domenico Donatelli, decorato di medaglia d'oro in Crimea e 
alla difesa di Venezia, la famiglia De Paula, anch'essa un'antica famiglia di fede 
borbonica e molto religiosa ed altre persone importanti in quei tempi. 



Francesco De Sanctis 


4 Sembra che in tempi antichi in quel luogo ci sia stato qualcosa di sacro. Forse, il contadino aveva 
trovato qualche reperto, come se ne trovano tanti nelle campagne morresi. 





Fu fondato un comitato composto d'illustri cittadini e dai proprietari del terreno, 
dove la Madonna voleva che si costruisse la chiesetta in suo onore. 

Questa fu la premessa, ora, però, bisognava ottenere il permesso necessario per gli 
scavi e questo permesso, che doveva concedere la Sottoprefettura di S. Angelo dei 
Lombardi, mise a dura prova la pazienza e la tenacia dei cittadini, fermamente 
determinati a ubbidire al volere della Vergine espresso in sogno ad alcuni morresi, di 
costruire una chiesetta Santuario proprio in quel luogo. 

I nomi dei membri del Comitato, dei padroni del fondo sul quale doveva sorgere la 
chiesa, del geometra preposto alla direzione degli scavi, e del Segretario comunale di 
quel tempo, il mitico Giambattista Bucci, li trovate nello scambio di documenti 
ufficiali tra il Sottoprefetto di Sant'Angelo, che fece il possibile per proibire o almeno 
ritardare i lavori, e l'Amministrazione comunale di Morra, fermamente decisa a farli 
continuare. Pensate che il Sottoprefetto concesse addirittura il permesso di scavare 
solo un giorno la settimana, il sabato, cercando così di ritardare i lavori e forse 
sperando che la gente si stancasse e smettesse di perseguire lo scopo. 

Aveva paura che il tutto fosse solo una menzogna per estorcere soldi alla gente. A 
scavare venivano non solo i morresi, ma anche da altri paesi, alcuni abbastanza 
lontani da Morra, perché si era sparsa la voce che la Madonna voleva una chiesa. 

A nulla servirono le pastoie e i paletti posti dal sottoprefetto, i lavori furono svolti 
e nel 1902 il vescovo Tommasi benedì la posa della prima pietra. 

Più tardi, col passar degli anni, la chiesa fu ingrandita e rifatta a nuovo, restaurata 
insieme al campanile, reso pericolante dall'ultimo terremoto del 23 novembre 1980. 
Per ulteriori approfondimenti sulla Chiesa vedere sul sito 
http://www.morreseemigrato.ch, cliccando su "Libri Morresi", poi su Celestino 
Grassi e quindi su "Note e tradizioni sulle chiese di Morra”. I documenti che seguono 
sono costellati di sottolineature e di cancellature, li ricevetti dal parroco di Morra, il 
compianto don Raffaele Masi, che mi disse di averli trovati già cosi, e lo scrive anche 
sul documento originale. Va fatto notare che le lettere del Sindaco di Morra sono 
forse delle brutte copie, non le originali, altrimenti quelle lettere erano impresentabili 
per vie ufficiali con tutte quelle cancellature. Io ho cercato di interpretarle e 
trascriverle accanto alle originali a volte quasi indecifrabili. Il nome del sottoprefetto 
non so se sia giusto. Cercate di interpretarlo voi. Celestino mi suggerisce S. Martina 
(?) con un punto interrogativo. Comunque è importante che leggiate questi documenti 
e vi rendiate conto della pazienza che hanno avuto i morresi in quel tempo per poter 
finalmente riuscire a costruire quella chiesetta di Montecastello. 

Gerardo Di Pietro 


25 




26 























♦ , A 


'/X' 








4r/ ** <•» 

/ 



<V rf/*!»** ^ *• >M« 


//»■ X*t »Xl * 



// *+ 


T**+ * * « 





A//*» 


y»/^W //»• M' 





Trascrizione della lettera precedente inviata dal Sottoprefetto di Sanf Angelo dei Lombardi al 
Signor Sindaco di Morra Irpino avente per oggetto Scavamenti in Contrada Castellari, Div. N. 
1187 1 

Addì 24 marzo 1899 

Ho preso atto di quanto la S. V. mi scrive con la nota contro citata e quantunque, fino 
ad ora lo strano fatto non doni apprensioni per quanto concerne l’ordine pubblico, 
pure non mi sembra conveniente che si continui a suscitare il fanatismo ad alimentare 
la superstizione degli abitanti di cotesto comune e degli altri circonvicini. 

La S. V che conosce gli individui, i quali hanno intrapreso i denunziati scavamenti, 
può valutare se i medesimi agiscano in buona o mala fede. Nel primo caso, con la sua 
autorevole parola e con i miei validi consigli, può persuaderli a smettere dall’inutile e 
faticoso lavoro e nel secondo caso, senza alcuno indugio, interessa che siano diffidati 
con verbale a smettere i lavori e qualora si ostinano a proseguire, siano denunciati 
all’autorità giudiziaria, a norma di legge. Sono in attesa di conoscere quanto sarà 
disposto al riguardo ad ogni altra evenienza che potrà interessare l’ordine pubblico. 

Il Sottoprefetto 

S Martina (?) 
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Il Sotto Prefetto 
del Circondario 
di S.Angelo dei 
Lombardi 

Letti gli atti 
esistenti in 

quest’ufficio di 
P.S.; Considerato 
che lo sparo delle 
mine, che si fa in 
contrada Castel¬ 
lari, ove accorre 
molta gente per 
lavorare 0 per 
curiosare gli sca¬ 
vi che quivi si 
stanno praticando 
per fanatismo 
religioso. 
Considerato che 
tali scavi si fanno 
senza direzione 
di persone te¬ 
cniche 

ORDINA : 

1° Lo sparo delle 
mine in contrada 
Castellari viene 
proibito per mo¬ 
tivi di sicurezza 
pubblica ; 

2° I contrav¬ 
ventori a tale 
disposizione sa¬ 
ranno puniti ai 
sensi di legge ; 

3° Il Sig. Sindaco 

^ ■ -— — di Morra Irpino e 

l’Arma dei R.R. Carabinieri di Andretta, sono incaricati della esecuzione della presente ordinanza, 
che sarà resa di pubblica ragione nei modi di legge. 

Data a S. Angelo dei Lombardi il 5 aprile 1899 
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Il Sotto Prefetto del Circondario di S.Angelo dei Lombardi 
Ulti gli atti esistenti in quest'ufficio di P.S.;Considerato cbe lo sparo delle mine, che si 
fa in contrada Castellante accorre molta gente per lavorare o per curiosare gli scavi che 
quivi si stanno praticando per fanatismo religioso. 

Considerato che tali scavi si fanno senza direzione di persone tecniche 

ORDINA : 

1 Lo sparo delle mine in contrada Castellari viene proibito per motivi di sicurezza 
pubblica ; 

2° I contravventori a tale disposizione saranno puniti ai sensi di legge ; 

3° Il Sig.Sindaco di Morra Irpino e l’Arma dei R.R.Carabinien di Andretta.sono 
incaricati della esecuzione della presente ordinananza. che sara resa di pubblica 
modi di legge. 

Data a S.Angelo dei Lombardi il 5 aprile 1899 


ragione nei 
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Ringrazio 
la S. V. 
delle noti¬ 
zie favori¬ 
temi con 
la nota 
controin¬ 
dicata re¬ 


lativa agli scavi che si stanno praticando in contrada Castellari. 

Allo scopo di impedire disgrazie in quella località, ho emesso ordinanza, di cui Le 
trasmetto copia, proibendo lo sparo delle mine. 

La S. V. si compiaccia renderla di pubblica ragione e prendere gli opportuni accordi 
con l’arma dei Reali C.C. perché le disposizioni emanate siano osservate. 

Il Sottoprefetto 
S. Martina 
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Sugli scavi in 
contrada Castellari. 
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speculazione. 

La S.V. mi farà conoscere il suo esplicito parere al riguardo. 


Alligati N. 1 
Al Signor Sindaco 
Morra Irpino 

-9 Maggio 1899 
(Raccomandata 
Riservata) 

Alcuni cittadini di 
cotesto Comune a 
mezzo del Sig. 
Molinari Cav. Achille, 
mi hanno fatto 
pervenire una 

petizione con la quale 
chiedono l’auto¬ 
rizzazione a prose¬ 
guire gli scavi in 
contrada Castellari, 
allo scopo di co¬ 
struirvi un santuario 
per dedicarlo al culto 
della Vergine. 
Trasmetto alla S.V. la 
suaccennata petizione 
con preghiera di 
restituirmela con tutta 
sollecitudine e di 
farmi conoscere se la 
posizione sociale ed 
economica dei sot¬ 
toscrittori possa dare 
sufficiente affidamen¬ 
to perché gli scavi, nel 
caso che ne venisse 
autorizzato il prose¬ 
guimento, procedano 
in regola e non 
cagionino confusioni e 
disgrazie o contrav¬ 
venzioni alle vigenti 
leggi, specialmente 
per quanto riguarda 
l’abuso dell’altrui 
credulità a scopo di 


Il Sottoprefetto 
S. Martina (?) 
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Risposta 11 maggio 99 

In pronto riscontro alla contrassegnata nota pervenutami colla posta di ieri restituisco 
alla S.V. la petizione di questi cittadini relativa alla costruzione d’una cappella in 
contrada Castellari ed al prosieguo dei relativi scavi, assicurandole che fatta 
eccezione di pochissimi nullatenenti la quasi totalità dei sottoscrittori della detta 
petizione si compone di proprietari in agiata condizione, che per la loro posizione 
sociale, e formata moralità possono dare sufficiente affidamento all’autorità perché i 
lavori procedano in regola e senza contravvenzioni alle vigenti leggi. 

Come ebbi anche altra volta a riferire alla S. V. ritengo assolutamente da escludersi 
qualsiasi idea di speculazione, trattasi qui di mero fanatismo religioso e convinta 
devozione che ha eccitato vivamente questa popolazione, per la quale gli scavi 
sospesi ha preso proprio l’aspetto del frutto proibito. 

Ritengo quindi che se la superiore autorità, con la debita cautela crederà concedere il 
chiesto permesso ciò potrà giovare a calmare gli animi, massime se per la tutela 
dell’ordine pubblico continuerà in forza la presenza dei C. il che sarà una cosa 
indispensabile pel continuo affollarsi di numerosi pellegrinaggi che convengono 
giornalmente anche dai paesi lontani. 
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Trascrizione della 
lettera accanto 

Sottoprefettura di 
Sant'Angelo dei 
Lombardi 
Div. P.S.N. 1187 
Signor Sindaco di 
Morra Irpino 
29 Maggio 1899 
La Prefettura di 
Avellino, cui 

rassegnai la peti¬ 
zione presentatami 
da alcuni cittadini di 
cotesto Comune e 
riferii le informa¬ 
zioni fornitemi dalla 
S. V. con la nota 
contro citata, mi dà 
facoltà di autoriz¬ 
zare il proseguimen¬ 
to dei lavori in 
contrada Castellari 
allo scopo di quivi 
costruire una chiesa 
e dedicarla al culto 
della Vergine. 

Ma, ad evitare che 
si commettano abusi 
sulla buona fede e 
credulità altrui ed 
impedire che altri¬ 
menti si contrav¬ 
venga alle leggi che 
ci governano, tale 
autorizzazione è 
subordinata alle 
seguenti condizioni: 

1°. Alla direzione dei lavori deve sopraintendere una persona tecnica e da parte del Municipio 
debbono essere approvate le disposizioni emanate con la circolare del Ministero dell’Interno in data 
29 Aprile 1889 no. 11600 7 Div.5 a Sez.2 a inserita nel periodico della Prefettura no 8 del 12 Maggio 
1899. 2°. Sono vietate le questue di qualsiasi natura, o delle spese di costruzione sostenute per 
oblazioni volontarie raccolte da una commissione composta di persone che diano sufficiente 
affidamento sul regolare impiego di tali oblazioni. 
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3° È altresì vietato lo 
sparo di mine e si 
debbono usare le 
massime cautele per 
impedire disgrazie ed 
infortuni sul lavoro, 
diffidando a verbale 
chi sarà preposto alla 
direzione dell’impresa, 
affinché non faccia 
eseguire clande¬ 
stinamente esplosioni. 
4° Debbono essere 
adottati i 

provvedimenti 
necessari ad impedire 
che le sottostanti 
proprietà subiscano 
danni per lo scarico in 
esse di terriccio, 
rottami ed alte 
materie, potendo ciò 
suscitare legittime 
doglianze e dar luogo 
a malcontenti. 

5° Non si debbono 
impiegare nel lavoro 
fanciulli minori di 
anni 14 5 . 

Si compiaccia la S.V. 
di comunicare quanto 
sopra agl’istanti e 
farmi conoscere quello 
che sarà dai medesimi 
deciso, informandomi 
sull’epoca in cui 
saranno iniziati i 
lavori, sulle risorse 
finanziarie che 

occorrono, sulle 

cautele per impedire le 
frodi ed assicurare 
l’altrui incolumità, 
nonché su colui o 
coloro che assumono 
l’impegno e la 
direzione tecnica dei 
lavori. 

Il Sottopretto 
S. Martina (?) 


5 Notate che i ragazzi di età superiore ai 14 anni non erano esclusi dai lavori. 
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dal Segretario 


L’anno 1899, il giorno 6 Giugno in 
Morra Irpino, nel Palazzo 
Comunale. 

Innanzi a noi De Paula Eduardo, 
assessore funzionante da Sindaco 
del Comune suddetto pel titolare 
assente, assistito dal segretario 
Comunale Bucci Giambattista, è 
comparso dietro nostro invito il 
signor Ricciardi Aniello di 
Carmine, il quale, essendo stato 
preposto come persona tecnica alla 
direzione degli scavi in contrada 
Castellari per la erezione di una 
chiesa da dover dedicarsi al culto 
della Vergine, è stato da me 
diffidato ad uniformarsi 
strettamente alle seguenti 
condizioni: 

1° evitar lo sparo delle mine ed 
usar le massime cautele per 
impedire disgrazie ed in fortumi 
sul lavoro, non facendo eseguire 
clandestinamente esplosioni. 

2 2 adottare i provvedimenti 
necessarii ad impedire che le 
sottostanti proprietà subiscano 
danni per lo scarico in esse di 
terriccio, rottami ed altri materiali; 
potendo ciò suscitare legittime 
lagnanze e dar luogo a 
malcontenti. 

3 2 Non impiegare nel lavoro 
fanciulli minori degli anni 14. Alle 
prescrizioni essendosi il detto 
Ricciardi obbligato di uniformarsi 
strettamente, noi abbiamo elevato 
il presente verbale che previa 
lettura e conferma viene 
debitamente sottoscritto da lui e 

Aniello Ricciardi 
Il Sindaco 
E. De Paula 
Il Segretario 
G. Bucci 
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Trascrizione delia lettera precedente: 
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Morra Irpino al Sig. Sottoprefetto del Circondario di S. Angelo dei Lombardi 
9 Giugno 1899 

In risposta al contraddistinto di Lei foglio, pregiomi far noto alla S. V. che avendo 
comunicato ai firmatari della petizione pel proseguimento degli scavi in Contrada 
Castellari le condizioni in base alle quali Ella ha autorizzato detti lavori, i medesimi 
riunitisi ieri in assemblea plenaria, hanno deliberato quanto appresso: 

1° La direzione dei lavori è stata affidata al perito geometra di questa comunità 
Ricciardi Aniello di Carmine, non senza aggiungere da parte del Municipio le 
disposizioni emanate dal Ministero dell'Intemo nella circolare 29 Aprile 1889 98 N. 
11600 7 Div. 

2° Alle spese di costruzione della cappella ed al compenso al sorvegliante in lire 60 
mensili sarà procurato col prodotto delle oblazioni volontarie già raccolte prima nella 
somma di circa lire 1000, oltre quelle che verranno in seguito raccolte dalla 
commissione all’uopo nominata nelle persone dei signori: 

1 Molinari Ernesto Presidente 

2 De Rogatis Daniele V. Presidente 

3 Donatelli Giuseppe 

4 Molinari Giovanni 

5 Covino Rocco 

6 De Rogatis Francescantonio 

7 Grassi Salvatore 

8 Covino Angelomaria 

9 Zuccardi Nicola 

10 Pennella Aniello 

De Luca Samuele Tesoriere 
Bucci Giambattista Segretario 

Restando con ciò vietata assolutamente la questua di qualsiasi natura. 

3° Verranno usate le maggiori cautele per impedire disgrazie ed infortunii sul lavoro, 
ed all’addetto sarà diffidato a ubbidire il signor Ricciardi e omettere lo sparo delle 
mine e non far eseguire clandestine operazioni. 

4° Saranno dallo stesso direttore di lavori adottati i provvedimenti necessari per 
impedire che le sottostanti proprietà subiscano danni per lo scarico in esse di 
terriccio, rottami ed altre materie derivanti dagli scavi; come pure sarà vietato di 
impiegare fanciulli minori degli anni 14. 

Nel riferire quanto sopra alla S. V. La prevengo pure che i lavori saranno iniziati il 
giorno di martedì prossimo 7 novembre. 

Il Sindaco 
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Trascrizione del 
documento 

All’illustre Signor 
Presidente e 
componenti la 
commissione per 
la continuazione 
degli scavi ad 
erezione di una 
cappella dedicata 
al culto della V 
ergine in contrada 
Castellari agro di 
Morra Irpino. 


Il sottoscritto 
Direttore dei 
lavori prega le 
SS.LL. Ill ma . 
volersi cooperare 
presso le Autorità 
Politiche, onde 
ottenere da queste 
l’autorizzazione 
dello sparo di 
mine perché 
riesce impossibile 
continuare detti 
scavi a causa dei 
grossi massi di 
pietra arenaria che 
trovansi nel cuore 
del monte. 

All’uopo fa osservare che avendo impiegato tutti gli attrezzi consigliati dall’arte, pure 
detti macigni sono ribelli al loro frazionamento. 

Colla piena fiducia che le pregiate SS.LL. vogliano prendere considerazione quanto 
di sopra Le ho esposto. 

Morra Irpino 11 Giugno 1899 

Aniello Ricciardi 


fi •'m » t ) 

J (V d .V.i Am *—*-^^* * /d (V.. 

- fV * ' .. ^ Id< — id-f f OVd . rnmf 

~* - rt, 

«*-♦ V A/U . 

>>//r 1» ' 


^ . . -ci- >*' ’* •* 

dv. W'-. * 


y . . y 


yfc ..'t ■ ■ *-*Ldi*Z.'- 






d' 


T 





\ 


39 








30 


* »® M o CITA LIA 

ClrcMtiiio « $. ungilo Del Lombardi 

'Kv./'/ n. /s/s 

alla l,<tt«fk 

i*. . Sw V 


fi-fi 


'fiv ■ -‘— 



1*9 


OGGETTO 


/*j//f****f»r «r +s ■*/*** 
• * 




mm 


A luciti N. 


7 's*/ S •****’ **/*£**£* 

• " 11 11 ■ ■ - 

</ /f*tt' ' * I«sra) 

//// x Sf'.'S'-/* <■ ,*</£*' *.'/?* *■*** s*r s*. .*'*‘sA 

^yyi/r'Af'^ A«/< ,♦/>//<" .^wr^rA»aw 

r s/,«*+■** ^ .S t • y ^5 

.-"«• >#»v»r ^ * **ss /s\ 

*** "■,£ f M /£ y ,// <„//- ^ /*♦'//<»■ /W 

- r //»»/' « f t*'- a*» Ar. y/t -/4 

/**/** t/' ilU»**" // <4Ì«>Xa* / ^Ì' / '■'/f y 

■>^^////’ 1" ~/£s/Z*a*0-a*s£- rts • 

j 

/ '■***-' t./f ■ «—» 

r» J • 

*«> 

^ //4y ì- ' A^>r>-~r/y jSj*~~ryrssr '*.<+4 

-/• > v ^ -/* 


j 


.• »** ** r -^s 's /** /«i/>/^ / 


r/ A^d»'AT^/< 




/^^//// 




-f r* ^ aw^.a'» 


rf^T ///trarre . V ^£c^ y 
***r/s^r r*»**~* * 

/* ^ A*L ^r/AW^<r ^ I/AWr 

iS*'/y r T * . /vy/«T ar'/^v’/yv// X' / WA' * / ^ / ^’ 




- ^ 


40 






































^V^5/ rf/<*r Ts***"* ^t***À*£ ^ r*"SÌ. 

v/ //**/"''*'//** *■ ,**■ rr/iÀ ~ <» 

fP ^ ' /.fó 'j£r+*' 4 

/ //i>mMlt w»-^ ^ /* <*/J< 


//iy^M4r w* 


s 

’ •*• -«w 




's 7/ . ^ ~— 

» <f/7« l /'/^<< 


/ 




7-£*r * 


^<y /<ry 




y ^» » W >^ ✓ > <* W* 


***'> **+/ ,$Jé£ » , 

f*r ytvW^*^ r "*■ 



Trascrizione lettera 
precedente. 

Sotto Prefettura 
Circondario di S. 
Angelo dei Lombardi 
Sugli Scavi religiosi 
Addì 15 marzo 1900 

Non è mia 

intenzionamento di 
porre un divieto 
assoluto agi scavi già 
iniziati a scopo religioso 
in codesto Comune, ma 
intendo solo di trovar 
modo di disciplinarli in 
guisa che il sentimento 
religioso della 

popolazione, lungi 
dall’essere ostacolato, 
sia, invece, favorito, 
purché moderato nel 
suo svolgimento, scevro 
da fanatismo, e tale da 
non sortir risserie causa 
di danni alle proprietà 
private, infortuni o 
turbamento dell’ordine 


pubblico. 

Sul proposito, potrei permettere la continuazione di detti scavi alle seguenti condizioni: 
l 2 Che consti del consenso in iscritto, del proprietario del fondo dove gli scavi hanno già avuto 
luogo, nonché dei proprietari dei fondi limitrofi nel caso che occorresse di depositarvi materiali 
provenienti dagli scavi stessi. 

2 2 Che vi sia un Ingegnere laureato che assuma in modo formale e per iscritto innanzi alla S. V. la 
responsabilità dei lavori quanto alla sicurezza ed alla salute. 

3- Che sia presentata, prima dell’inizio dei lavori, una relazione tecnica dell’ingegnere stesso, dalla 
quale si rilevi lo stato della cava sotterranea, corredata di un piano pianimetrico con profili in 
analoga alla legge 30 marzo 1393 n 2 34 sulla polizia delle miniere art. 2 e al relativo regolamento 
14 gennaio 1394. 

4 2 Che sia determinato un solo giorno alla settimana per procedere agli scavi, rimanenti questi 
vietati negli altri giorni. 

Voglia la S.V. rimanere di ciò inteso e invitare i maggiori interessati e promotori degli scavi ad 
ottemperare alle richieste come sopra articolate. 

Attendo fra qualche giorno un cenno di riscontro da parte della V. S. 

Il Sottoprefetto Manar a 6 


6 Questo deve essere un altro Sottoprefetto, la firma non è uguale a quelle di prima. 
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Trascrizione lettera precedente 

Aprile 1900 

Prego la SA . di volermi fa conoscere con cortese sollecitudine le decisioni del 
Presidente della commissione per gli scavi a scopo religioso in codesta contrada 
Castellari in riguardo alle condizioni da me imposte per la prosecuzione degli scavi 
stessi. 

Sig. Sindaco 
Morra Irpino 
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Trascrizione lettera precedente del Sottoprefetto al sindaco di Morra Irpino 


11 Maggio 1900 

Mi hanno riferito che tutte le Domeniche si rendono dei contadini a proseguire i noti 
scavi in contrada Castellari, senza che siano ancora messe in atto le condizioni da me 
imposte pel proseguimento degli scavi stessi. 

Mentre ho da dolermi che la Commissione dei lavori non abbia tenuto in alcun conto 
le disposizioni impartite da questo Ufficio, e che la S.V. non ha nulla riferito al 
riguardo, La prego a voler adempiere alle condizioni da me notificate, ed accettate 
dalla Commissione dei lavori, come risulta dalla Sua lettera del 24 aprile n.s. n° 390. 
attendo un sollecito riscontro. 

11 Sottoprefetto 
Marnar a (?) 


43 

















'• O 

,y * . MiClO 

•IO 




‘j 4*/K //I ^|f»M Sf'v 

/ / SS - -- 


Hk 


*> 




# r • r ‘ 


/ 

'l//* n /» 


y, 

/ 


//X 


'✓✓/A/* 


■ >/# 


/ - ' *) A]mwi • 

, AZ I-— 


s /✓ 

^ ftéf/è 0 f, 

f rii- -j-j- - j ^ * f ^ 

/ { , -tt -. <. 


VW«- 


. 


U-Z 


y . . I . r l ly< . n » 



/ / — ✓ t 

.^ 1»* V/y/* *■ 1 " ~~ 

,;.v.,.. /<-- 

1 y /s*r* A //^• • ^ /^** 

« *♦ j. 9+ rmw r* 


/*+ 

/ti 00 t 


/ •• 

' //r,, ///«f«> ^r» # " 




• . /» 




Trascrizione Risposta del Sindaco di Morra ai Sottoprefetto 

Morra Irpino 1 7 Maggio 1900 

In risposta al contro segnato da Lei foglio, mi reco a dovere di significare a V. S. che, 
se questi contadini si sono recati a lavorare anche nei giorni di Domenica in contrada 
Castellari, hanno ciò praticato clandestinamente e senza permesso alcuno della 
commissione degli scavi, la quale non mancò all’epoca di sospesa di lavoro, cioè il 
23 aprile far bandire in tutto il paese che pei lavori suddetti era stato destinato il solo 
Sabato di ciascuna settimana, rimanendo espressamente vietato altri giorni. Io poi non 
ho riferito nulla sul riguardo a V. S. perché non mi venne da alcuno fatto cenno di 
simili infrazioni da parte di quelli amministrati, ma se per avvenire avessero a 
deplorarsi imprudenze di questo genere, non mancherò di tenerla di ciò informata per 
gli opportuni provvedimenti contro i colpevoli. 
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Trascrizione della lettera seguente 

della Sottoprefettura al Sindaco di Morra concernente il permesso per l'uso delle 
mine a polvere pirica richiesto da Pennella Aniello 




0" 


23 Maggio 1900 

Con l’annessa istanza che vorrà poi restituirmi, cotesto possidente Pennella Aniello 
chiede il permesso di praticare delle mine a polvere pirica nella contrata Castellari di 
cotesto territorio. 

Prima di provvedere in proposito fa d’uopo che la S.V. verifichi e mi riferisca se 
siano esatte le circostanze di ubicazione e di distanza esposti nella domanda suddetta 
e nell’affermativa inviterà il Pennella ad esibire a questo ufficio un vaglia da L. 0.40 
per lo acquisto del foglio di carta bollata occorrente al rilascio del permesso in parola 

Il Sotto prefetto 
Manara (?) 
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Trascrizione delia lettera precedente avente ancora come oggetto il permesso per l’uso della 
polvere pirica nelle mine 


Sant’Angelo dei Lombardi 5 giugno 1900 

In relazione alla nota contrasegnata invio alla S.V. l’istanza presentata dal Pennella 
Aniello per essere autorizzato a praticare delle mine con l’uso della polvere pirica nel 
territorio di cotesto Comune. 


Colla risposta attendo la restituzione dell’Allegato 


Il Sottoprefetto 
Manara(?) 
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Sant’Angelo dei Lombardi 9 giugno 1900 
Urgente 

La S.V. non ha finora dato riscontro alla mia lettera del giorno 11 scorso maggio, con 
la quale Le chiedevo informazioni sui noti scavi e La pregavo di invitare i promotori 
di essi a mettersi in regola colle condizioni da me impartite e da loro accettate. 

Ond'è che rinnovo alla S. V. la preghiera voler rispondere senza ulteriore indugio alla 
mia succitata lettera. 
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Trascrizione lettera precedente 

Sant’Angelo dei Lombardi 17 Giugno 1900 

In relazione al contenuto della lettera di V S. del 24 aprile n s. 390, prego S V 
volermi trasmettere con qualche sollecitudine 

1°. il consenso scritto dei proprietari dei fondi limitrofi agli scavi di farvi depositare i 
materiali provenienti dagli scavi stessi 

2° L’atto con cui il perito geometra Sign. Ricciardi Aniello assume davanti alla S V 
la responsabilità dei lavori per la integrità personale degli operai e per l’adempimento 
delle precauzioni di legge in materia 

3° La dichiarazione della commissione dirigente i lavori di farli eseguire il solo 
sabato di ogni settimana 


48 


Il Sottoprefetto 
Manara (?) 
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Addì 11 Agosto 1900 

Urgente 

Prego la S. V. non voler tardare ulteriormente a farmi avere i documenti richiesti con 
mia nota 17 u. s. Giugno, pari numero, altrimenti sarei costretto a proibire gli scavi 
religiosi in contrada Castellari di codesto Comune. 

11 Sottoprefetto 
Manara (?) 
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L'anno 
millenove¬ 
cento, il 
giorno 
quattordici 
agosto in 
Morra Ir- 
pino. 

Innanzi a 
noi Dona¬ 
telli Giu¬ 
seppe, as¬ 
sessore an¬ 
ziano fun¬ 
zionante da 
Sindaco pel 
titolare as¬ 
sente, assi¬ 
stito dal 
segretario 
Bucci 
Giambatti¬ 
sta, presen¬ 
te, dietro 
nostro in¬ 
vito il 
signor Pen¬ 
nella An¬ 
iello fu 
Pasquale, 
proprietario 
dei fondi 
sottostanti 
agli scavi 
in Contrada 
Castellari, 

il quale ha dichiarato consentire che i materiali provenienti dagli scavi stessi vengano 
depositati nel suo fondo senza pretendere per ciò alcun compenso. 

Del che noi abbiamo elevato il presente verbale sottoscritto da noi e del Segretario 
essendo i dichiaranti Pennella analfabeti. 

Il Sindaco 
Il Segretario 
G. Bucci 
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Lettera precedente 

Sant’Angelo dei Lombardi 16 nov. 1900 

Prego la S. V. di voler sciogliere la riserva contenuta nella Sua nota del 15 agosto n.° 
747, trasmettendomi la dichiarazione del geometra Ricciardi Aniello. 

Il Sottoprefetto Frigerio (?) 
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Il sottoscritto prega 
i Signori compo¬ 
nenti la Com¬ 
missione per gli 
scavi in contrada 
Castellari a voler 
intervenire domat¬ 
tina, alle ore 11 V 4 
in questo Palazzo 
C~—per deliberare 
se debbansi e 
quando iniziare i 
lavori per la 
costruzione della 
cappella in detta 
località 


Il Presidente 
E. Molinari 



Accanto, a sinistra le firme: 


E. De Rogatis 
Presenti Molinari Nicola 
Salvatore Grassi 
Angelo M. Covino 
. Antonio De Rogatis 
x Federico De Paula 


X Donatelli G. 

X Nicola Zuccardi 
X Samuele De Luca 
X G. Molinari 
X Pennella Aniello 


(quelli contrassegnati con x erano presenti alla riunione) 
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I Signori Componenti la 
Commissione per gli scavi 
a Castellari, sono pregati 
domani alle ore 21 italiane, 
in questo Palazzo 
Comunale, ad I oggetto di 
prendere una 

deliberazione colla quale 
debba affidarsi incarico a 
questo Sign. Arciprete di 
fare pubblicare dai Parroci 
dei paesi limitrofi nella 
prossima messa della 
prossima festa dell' 11 
corrente la consacrazione 
della prima pietra che sarà 
messa per la fondazione 
della nuova chiesa ai 
Castellari. 

Morra Irpino 7 Maggio 
1902 


Il Presidente 
E. Molinari 


Firme G.Molinari 
Nicola Molinari 

E. De Paula 

F. Carino 
Strazza Giuseppe 
Salvatore Grassi 
Francescantonio De Rogatis 
Nicola Pennella 

G. De Rogatis 
Samuele De Fuca 
Angelo Maria Covino 

Avvisato Aniello Pennella Francesco Del Priore 
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Questa pagina con i risultati delle elezioni del 1902 a Morra Irpina è dietro alla 
pagina che la precede. 

In quel tempo non votavano le donne. Gli analfabeti e chi non pagava almeno 20 lire 
alfanno di tasse. 

Praticamente votavano solo i proprietari di terreni, di case e i signori che sapevano 
leggere ed erano abbastanza ricchi. 


Consiglieri Comunali usciti 

Rieletti nelle elezioni 

Non rieletti 




Morra Pp. Goffredo fu Camillo 

Con voti 144 


Molinari Ca. Uff. Achille 

x 155 


De Sanctis Cav. Carlo 

x 146 


De Rogatis Achille 

x 103 


De Paula Eduardo 

x 128 


Carino Fortunato 

x 95 


Grassi Salvatore 

Non rieletto 

Donatelli Nicola 

Covino Rocco fu Zaccaria 

j” Deceduti 

Covino Rocco fu Bernardo 

Sami Angelo fu Rocco 

Zuccardi Emilio di Ang. 


54 





















Un contadino di cognome Ruberto raccontò la storia della Madonna di Montecastello 
con alcuni versi in dialetto morrese. Questi versi vengono cantati alla festa della 
Madonna di Montecastello. 

STORIA DELLA MADONNA DI MONTECASTELLO 

Madre de Diu, Adduluràta e Sànda, 

Riggina de lu ciélu, Madre clemènda, 
sì l'avucata de tuttu lu inunnu, 
sì la Riggina de tutti li Sandi. 

Tuttu lu inunnu sì ghiùta cammenénne, 
nunn'è pututu truà nu luogo sandu, 
nunn'ai pututu truà nu luogu sandu, 
e te n'è venuta a quistu tenimèndu. 

Mondu Castellare, mondu Sandu, 
è statu castiéllu andicu veramènde, 
è statu castiéllu andicu veramènde, 
mò so' venutu a abbità li Sandi. 

La Madonna ivu nzuonnu a li massariandi, 
c'accumingiassere a scavà quistu mondu. 

Aniéllu Pennella da lu ruétu pigliava la chianta 
e scavarcne vindiquattu parmi prufondi 

Pe despianà tuttu stu mondu 
ngi vole na putènza de regnandi. 

Paìsi vicini e paisi lundani 
tutti quanda vennere a scavane. 

Ngi cumbarivu la Vergine Sanda, 
ngi cumbarivu ogn'ora e ogni mumèndu 
ngi cumbarivu ogn'ora e ogni mumèndu 
e se féci vedé da tutti quanda. 

E statu nu miraculu de Diu, 
sènza chiamà, la gènde nge currja, 
tand'èra la cunfusiona de la gènde, 
ca fécere pruibbì lu scavaméndu. 

È venutu l'annu ottuciéndinuvandanove 
e è trasutu lu millenoviciéndi, 
e so'tumata de nuovu quéddra gènde 
ca volene repiglià lu scavamòndu. 
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Nui vulimu fa na ghiésia Sanda, 
addù la vanne a a aduràne tutti quanda. 

A 

E statu pe l'ordenu de lu nostra Suvranu 
c'ammannavu 25 carbuniérì a guardane. 

Guardia Lumbardi stai daccandu, 
ma è de Morra quistu tenimèndu, 
è dind'a nu fonnu patranalu, 
è d’Aniéllu Pennella fu Pasqualu. 

Mo ngi corre la Basilicata, 
la Rocca, Mondelione e li vicini, 
l'Ospedalètto, Monteforte e Mugnanu, 
totta la pravingia d'Avellimi. 

Scauzi vénnere li napulitani, 
li vindiquattu casali de Serinu, 

Friciéndu, Gesualdu e lu Casalu, 
vénnere a Montccastèllu a visitàMaria. 

Nuscu, Liuni, Mundèlla e Cassanu, 
e da la Puglia e da la Barania, 
appèdu vénnere tanda pellegrini 
a venerà la Vergine Maria. 

La Madonna è ghiuta a prega lu Figliu suju, 
ca s'è pigliatu morte c passione, 
ca s'è pigliatu morte e passione, 
pe salvà lu gènere umanu. 

A tté Maria tuttu vulimu pregà, 
tu sì la mamma de tuttu lu munnu, 
nui simu li figli tuoi peccaturi, 
ntercèdengi la grazzia pura a nui. 

Quistu puèmu chi nge l'è mbaratu 
è de nome Ruberto la casata, 
quandu ricorda cu la sua memoria, 
sidici pe quattu fenisci la storia. 
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fedeli, si arriva sul colle, ove non si potrà giara*• Il Vescovo entra nella Chiesetta provvisoria 

mai dimenticare, un colpo d occhio meraviglioso costruita per T occasione, e la benedice, mentre 

colpisce il visitatore. A sinistra una collina ] a £ 0 ll a staziona ansiosa nella conca circostante. 
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IL SOGNO DI BIAGIO 

n 

Leggenda di Gerardo Di Pietro 

Su per la ripa scoscesa del Montecastello, fra i virgulti e i rovi abbarbicati sulle 
pietraie, dove d'estate le serpi si scaldavano al sole e le cicale ti stordivano col loro 
monotono frinire, una casetta di campagna spiccava col suo alto fumaiolo, che stava 
lì, come guardiano, annerito dal fumo e dagli anni. 

Ogni mattina, quando il gallo faceva sentire il suo superbo chicchirichì di saluto e 
le galline incominciavano tra loro la consueta chiacchierata mattutina, la porta 
sgangherata della casetta si apriva e una testa canuta faceva capolino da essa. 

Da quando le era morta la moglie, Biagio aspettava tranquillamente nella sua 
casetta che la morte venisse a fargli la sua visita di dovere Non perché fosse 
ammalato, anzi, si manteneva ancora arzillo nonostante l'età, ma... non si può mai 
sapere, la morte viene da un momento all'altro, quando meno te l’aspetti; e che... se 
l'aspettava forse la sua povera Incoronata? Stava tanto bene quando si era coricata e 
al mattino non si era più svegliata. 

Perciò Biagio si era preparato per tempo al trapasso e in un canto della vecchia 
cassa, aveva riposto, ben piegato, il vestito nero e le scarpe per la morte. 

Viveva solo col vecchio gatto, che nei giorni afosi d’agosto, mentre il padrone 
fumava seduto all'ombra di una grossa quercia, si accovacciava ai suoi piedi, spiando 
con fare sornione il saettare delle lucertole tra i massi e l'erba riarsa dal sole. Ai piedi 


7 Questo è solo un racconto di fantasia, non la descrizione storica dell'evento, che è raccontato nella 
poesia del Ruberto qui pubblicata. 
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del monte serpeggiava il letto del torrente Isca, cosparso di bianche pietruzze e 
ciottoli, interrotto qua e là da giganteschi massi, ora senza un filo d'acqua, ma a volte 
impetuoso e travolgente con le sue piene, quando pioveva a catinelle. 

A sera, seduto sullo scalino della porta, recitava il Santo Rosario, mentre le 
lucciole volavano imitando i fuochi fatui del mondo e la notte avvolgeva nel suo 
mistero finanche le cose più vicine. 

Quella notte Biagio fece uno strano sogno: gli pareva di essere seduta sul masso 
di fronte alla sua casetta e vedeva apparire da lontano un punto luminoso che, mano 
mano, si avvicinava. Quella luce brillava più lucente del sole. Quando fu vicina a lui, 
egli distinse in quell'apoteosi di luce una bellissima signora, tutta vestita di bianco, 
che lo guardava con gli occhi belli come stelle. 

Biagio mormorò nel sonno: «Chi sei tu. Bella signora?» E quella rispose con voce 
soave: «Io sono la Madonna. In questo luogo Santo voglio che sia edificata una 
Chiesa in mio onore. La mia effigie è quella che tieni nella tua cassa, accanto al tuo 
vestito nero». Detto questo, sparì. 

Quel mattino la porta di Biagio si aprì più presto del solito. Il vecchio uscì da casa 
col suo bastone e discese giù per l'erta china con passo svelto come quello di un 
ragazzo che va a nozze. 

I fiori scrollavano la loro testina variopinta e pregna di rugiada e gli uccelli 
cantavano alla brezza mattutina la loro giuliva canzone, nel torrente le rane 
gracidavano con accanita energia. 

Una forza arcana spingeva le sue vecchie gambe e in breve tempo fu al paese. Si 
recò dal Parroco che l'accolse gentilmente: «Che c'è. Biagio, vuoi far dire qualche 
Messa per tua moglie defunta?» 

«Questa volta, caro don Francesco, non son venuto per questo, ma qui mi ha 
mandato una forza nuova, che ancora in questo momento m'invade». E incominciò a 
raccontare il sogno che aveva fatto. 

II vecchio parroco l'ascoltò sino alla fine e poi corse dal sagrestano e tutti e due si 
diedero a suonare come forsennati le campane, che fremevano e aumentavano la voce 
per la meraviglia. 

La gente si affacciava sulla soglia di casa, svegliata dall'insolito scampanio e poi 
tutti si riversavano in chiesa, ansiosi di sapere cosa era successo. Ogni sguardo era 
rivolto verso il pulpito. Ecco che il mormorio cessa, si fa silenzio; don Francesco è 
salito sul pulpito vestito dei paramenti sacri, sembra Piero l’Eremita che predica la 
Crociata: 

«Figli miei, dobbiamo edificare una chiesa, la Madonna lo vuole, ce lo ha fatto 
sapere per mezzo di questo vecchietto. Nessuno si tiri indietro all'invito della 
Madonna. Io, benché vecchio e stanco per l'età, sarò con voi per aiutarvi come posso. 

Il mattino dopo una lunga processione percorreva l'aspro e serpeggiante sentiero 
di Montecastello. Avanti a tutti su una mula zoppicante e con una Croce in mano, 
incedeva don Francesco, mentre i fedeli che lo seguivano recitavano il Rosario. 

E fu un magnifico spettacolo veder come donne, uomini vecchi e bambini 
gareggiavano fra loro nello smuovere sassi enormi, mentre cantavano le lodi alla 
Madonna. 
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La voce si sparse per i paesi vicini: era un accorrere di gente da ovunque. Fra tutti 
si distinguevano per lo zelo don Francesco e Biagio che sembravano ringiovaniti di 
dieci anni. 

In un paio d'anni, là dove era la rupe, i sassi erano rotolati con cupi fragori a valle 
come i peccati del mondo e un largo spiazzo aveva preso il posto della rupe e su 
quello spiazzo si ergeva maestosa una chiesa col suo campanile, che svettava nel 
cielo azzurro. 

Un pittore dipinse finterno della chiesa ed ebbe l'incarico di dipingere il quadro 
della Madonna, perché l'effigie trovata nella cassa di Biagio era troppo piccola. Fu 
dipinto un bel quadro, con una Madonnina con le mani giunte e la testa leggermente 
inclinata, circondata da una ghirlanda intrecciata da grappoli d'uva, rose e gigli. 

Il giorno dell'inaugurazione vi era anche il vescovo, il sindaco e tutte le autorità 
del paese. Una ragazza che era andata a curiosare nella fenditura tra due sassi dietro 
la chiesa, incominciò a gridare che aveva visto la Madonna, tutti accorsero a vedere, 
ma solo alle persone in Grazia di Dio era dato di vedere l'immagine della Madonna, 
formata dalle venature della roccia. 

Biagio rimase per parecchi anni a cantare ai pellegrini con la sua voce da contralto 
stonato, la storia della Madonna di Montecastello. E quando ogni anno si celebrava la 
festa, era un accorrere di gente a confessarsi, per poi avere il dono di vedere nella 
fenditura del monte la Madonna: e molti riacquistarono la sanità del corpo con quella 
dell'anima. 

Finalmente, mentre il torrente mugolava con voce roca e il gufo squittiva sui rami 
contorti della vecchia quercia, Biagio andò a raggiungere in Cielo la bella Signora 
che aveva visto una volta in sogno Qualche mano pietosa gli indossò il famoso 
vestito nero e lo ricompose nella bara, e un piccolo fiore spuntò sulla sua fossa: il 
regalo della Signora vestita di bianco. 


GERARDO DI PIETRO 



La chiesa di Montecastello (acquerello di Gerardo Di Pietro) 
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La tessera per il prelievo del pane e altri generi di consumo per le famiglie italiane 
dal 1939 al 1949. La fotocopia è ridotta dal formato originale A3. 
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Questa era la strada che porta alla Chiesa Madre prima del terremoto, dove oggi sorge 
il palazzone di cemento. Notate accanto alla Chiesa della Congregazione il vecchio 
"allorgiu", l'orologio comunale che scandiva il tempo ogni quarto d'ora. 
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Questo angolo antico nella zona storica di Morra è caduto vittima delle ruspe per, 
come si diceva, costruire la nuova canonica. Ora la canonica è stata costruita accanto 
al palazzo municipale. Chi abita in Nazioni più avanti della nostra nella difesa dei 
centri storici, può capire cosa è stato fatto di sbagliato a Morra nella ricostruzione del 
dopoterremoto. Secondo il mio parere gli edifici antichi accanto alla chiesa madre, 
non dovevano essere demoliti e sostituiti da quel palazzo di cemento, ma ricostruiti 
come prima, così come fece il sindaco Dr. Di Santo con le case nel vicolo De Sanctis. 
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L Ingegnere C destino Grassi ci invia da Roma i seguenti documenti 
mediti del De Sanctis. 

La prima è una lettera inviata da De Sanctis al Sindaco di Bisaccia, il 
secondo documento è una scheda che De Sancii» dovette riempire alla 
Segreteria della Camera quando diventò Deputato. 

Trascrivo la lettera per chi non capisce la scrittura a mano: 



Roma 7 Giugno 1880 
Illustrissimo S. Sindaco 

Ieri sono arrivate le carte riguardanti il progetto per l'edificio erolattico 
Siccome però d manca il parere del Genio Civile, vi ei è scritto oggi 
stesso, perché possiate mandare il domraentn direttamente e subito. 

Ilo già presentato un progetto di legge, che abolisce i ratizzi comunali 

pagati al Liceo Colletta. Questo, togliendo un onere a' municipii, toglie 

anche il vantaggio d'un posto gratuito o semigratuito, che essi possono 

stabilire con particolari convenzioni 

Amate sempre il 

Vostro 

De Sanctis 

(accanto c'è un appunto del Sindaco di Bisaccia) 

11 Giugno 1880 

Scritto al Direttore del Gemo Civile per avere d parere richiesto 






I 


I 




h. M 

V.s 








Lettera inviata dal De Sanctis al sindaco di Bisaccia. Per gentile concessione di 
Celestino Grassi. 
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Quando terminò l'ultima guerra 1939-1945, l'Italia fu aiutata dall'America con viveri, 
ma anche con altre cose, come lana, scarpe, indumenti, ecc. 

Qui vedete una scheda per ritirare i gomitoli di lana dal Comune di Morra. 

C'è scritto anche il numero degli assistiti "150", che erano i più poveri nel nostro 
paese. 450 matassine di lana erano 3 matassine per ogni assistito. 
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ARRINGA DELLA DIFESA NEL PROCESSO PER L'UCCISIONE DEL 
SACERDOTE GERARDO DE PAULA 

_ / .1 * / 


+ 4 » 4 * 4 * 4 * 4 * 4 * 4 * 4 * 4 * 4 * 4 * 4 » 4 * 4 * 4 * 4 »+ +•{* 4 » 4 » 4 * 


Alla Sezione di Accusa 

Il primo capitolo della memoria a difesa 
dei signori de Paula deve essere costituito 
dalla sintetica, limpidissima requisitoria con¬ 
clusiva resa dall’ illustre Procuratore Gene¬ 
rale, cav. Cam in arota. 

Requisitoria 

« Rileva che pochi minuti prima della mez- 

* zanotte sul 3 settembre 1919 , il piccolo 
« comune di Morra Irpino fu messo sosso- 
« pra 'all’annunzio della morte dell’arciprete 
*> del luogo il 70nne Gerardo De Paula, ap- 

« partenente a distinta famiglia di quel Co- 

/ 

< lui rinchiuse — fu sorpreso pria dal ve- 
« dere per terra, in una di quelle camere, 

< il cappello e la zimarra dello zio, iudi chiusa 
« dallo interno, con semplice nottolino, una 
« delle porte di accesso alla camera da letto 

• c dello zio , ed apertala con uno spintone, 

< scorse a piè del suo letto il cadavere dello 
.« zio col volto tutto intriso di sangue, per 

* numerose ferite riportate, ed in quella ca- 
« mera tutto a soqquadro, per cui, atterrito 
« ed in fretta, era ritornato dai congiunti, 
« per informarli di quanto avea visto. 

« Quel castello venne subito invaso dai 
« parenti dell’ ucciso e da estranei , e solo 
« sul tardi del dì seguente, del/itamente av- 
« visata, accorse sul posto l’autorità per le 
« constatazioni di legge e ricerca degli au-: 

< tori del delitto. 

« Fu rilevato che il cadavere dell’arcipre- 
« te giaceva a terra tra due lettini esistenti 
€ in quella camera , uno dei quali , quello 
« addossato alla parete, non era mosso nè 

< disfatto, l’altro invece, era tutto sconvol- 
« to, con le tavole ed i materassi per terra, 
« e la spalliera superiore verso la porta d’en- 

< trata. 


« raune. Abitava egli , da solo, sul Castel- 
« lo dei Principi di Morra, appartenente ad - 
c una sua nipote, maritata al Tenente Co- 

< lonnello di Artiglieria Biondi Francesco, 

« de' cui beni era amministratore;' ed a te- 
« nergli compagnia, durante la notte, sole- 
« va. verso quell’ora appunto, da lui recarsi 
« un nipote, figlio al fratello Federico , il 

< 17iine Gerardino De Pania. 

« In quella sera del 2 il povero vecchio 
« era passato, come di consueto, per le vi- 
«- cine case dei congiunti., fratelli Alfonso 

* e Federico, ed aveva raggiunto il Castel- 
« lo poco dopo le ore 21 , in compagnia di 
« altra figliuola del Federico , che soleva 
« ogni sera seguirlo per rifargli il letto , e 

< lasciarlo solo , come in quella sera lo la- 

* sciò verso le ore 22 . 

t Nou gridi, nè insoliti rumori, dopo quel- 
« l’bra furono avvertiti dalle vicine case: II 

< Gerardino narrò che quando all’ora allindi* 

€ cata delle 23.45, raggiunse anche lui il Ca- 
« stello e penetrò nelle camere interue, pel 
« portone e le altre porte — che di solito 
«- erano lasciate aperte , e venivano poi da 

— 6 — r; : 

< Il corpo dell’ucciso era supino, con la 
« testa contro la colonnetta; era vestito, ma 
•« privo delle scarpe, che si rinvennero poco 
•« discosto, e del colletto che trovavasi sul 
lettino non disfatto, insieme a delle chia- 
•« vi; Geli occhiali dell’ucciso eran per terra 
« con i vetri distaccati. H viso aveva in- 
«•triso di sangue, rappreso in scarsi rivoli . 

< sulla fronte e presso la bocca , per le- 
« sioni riportate nelle vicinanze ; contu- 

< sioni , abrasioni ed escoriazioni sul cra- 

< nio. sulle guance , sul mento , sul petto 
« e sull’ arto inferiore sinistro ; e poi fe- 

< rite in numero di 11 '. una al capo , 

« sette snlla faccia, di queste una da punta 

< alla regione parietale, altra da taglio al- 
« l'orecchio sinistro , una terza profonda e 

< vasta, a margini netti con frattura ossea, 

« osservavasi alla regione orbitaria sinistra, 

« da sembrare prodotta da 2 colpi conse- 
4 secutivi d’arma da punta e taglio, ed era 
4 questa penetrante nella cavità cranica. 

4 Altre ferite, al naso , alla bocca , con 
4 frattura del mascellare, alle orecehie sini- 
4 atro e destro, e tre sulla coscia destra. Ed 
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•« infine a parte deatra del torace, si rileva- 
. « vano fratture della 2* 3°', 5° e 6° costola 

< con iperemia del sottostante polmone. 

« A giudizio dei periti aveva dovuto es^- 

< servi colluttazione con la vittima da par- 
* te di una o due persone fornite di robu- 
« ste armi da punta e bitaglienti* con cui 
« si produssero le descritte lesioni. 

« La frattura poi delle costole dovè essere 

< causata da pressione intensa e continua 
« di corpo non rigido, come un ginocchio, 
« esercitata mentre la vittima era ancora in 
« vita, essendosi osservati fenomeni di rea- 

< zione nel parenchima polmonare. 

« Quella pressione affrettò la morte, ma 
« la causa unica di questa fu.là lesione nella 
« glabella, penetrata nel cervello attraverso 

< l’osso frontale. 

« Non tracce di sangue si riscontrarono 

< sai letto , sul pavimento , sui mobili ed 
« oggetti circostanti; l'emorragia , per non 

< essere stati lesi vasi d'importanza, come 

< si affermò dai periti, era stata scareis- 

< sima. 

< Il cassetto della colonnetta si rinvenne 
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« sul marmo ; ed aperti vedevausi uuo sti- 
« petto ed i cassetti di un comò, e gli al- 

< tri di un comodino, meno uno in cui fu- 
« rono rinvenuti monili d’oro votivi, che con- 

< servavansi dall’ucciso. 

« Sparsi per terra poi vedevansi libri, carte_ 

< d’uso personale, biancheria ed altro. 

< Presso il letto disfatto si notò un ferro 

< a 4 rampini, di quelli che servono a ri* 

< pescare oggetti caduti uei pozzi, con in* 
c torno una tusca di stoffa che si apparte- 

< neva ad una defunta sorella dell’ ucciso. 
Venne pur rilevato che da quel castello 

« non erano stati asportati oggetti di valore 

< che pur trovavansi a portata di mano, nou 

< potè bene accertarsi se, ed in quale quan- 
« titativo, potè asportarsi del denaro, di cui 
« non si trovò traccia; ma nella sottostati* 

« te campagna, in due siti diversi, furon riu- 
« venute nel mattino seguente , due forme 
« di cacio , che pria eran riposte nella cu- 

< cina del castello. 

« Pronte, energiche e molto accurate fu- 
« rono le indagini fatte dall’autorità giudi* 
* ziaria, uei primi giorni dell’avvenimento, 
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ed anche a lunghi intervalli uei mesi con¬ 
secutivi , per giungere alla scoverta dei 
veri autori del delitto. 

« Ma pari all’impeguo assuntosi, non fu¬ 
rono i risultati che si ottennero. 

« Le autorità procedenti si chiesero, per 
primo, quale avesse potato essere il mo¬ 
vente di un delitto sì atroce, e ad esse 
parve si dovesse escludere la vendetta, il 
furto du parte di estranei. 

« L’arciprete De Paula era stato sempre 
un degno sacerdote, dai costumi illibati, 
geueralroente stimato e ben voluto, e nel 
piccolo paese era notorio che egli non pas¬ 
sava per persona denarosa. Quale ammi¬ 
nistratore poi dei beni del Colonnello Bion¬ 
di, si sapea la sua abitudine^ di rimettere 
a costui ogni somma, non appena veniva 
da lui esatta. 

« Le indagini sulle persone sospette del 
luogo erano state negative. 

€ L’ora prescelta dagli assassini per con¬ 
sumare il delitto , quando si potea esser 
sorpresi dal nipote della vittima ; i cas¬ 
setti dei mobili non forzati, altri addirit- 
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< tura non aperti, qualcuno , quello in cui 
« conservavasi l’oro votivo della Madonna. 

< rispettato, facevano evidentemente ritene- 
« re che gli autori doveano essere à cono- 

< scenza piena dei luoghi e delle abitudini 

< della vittima e dei suoi congiunti; le stes- 

< se pezze di cacio abbandonate in un certo ‘ 

< sito, il' meno adatto per la fuga degli as- 
«. sassini, lasciavano intravedere che il furto 

< che era apparso a bella prima il movente. 

< del delitto, altro non era che una sirau- 

« lazione. • 

« E si fece cosi strada il sospetto che 

< quell’assassinio fosse stato determinato da 
« motivi d'interessi di famiglia e da disillu- 
« sioni nelle aspettative ereditarie. 

« Tra i numerosi germani De Paula (ben 
« 8) non era ancora intervenuta la divisio- 
t ne dei beni paterivi , e la sparizione del- 
« l’Arciprete Gerardo, il piò autorevole dei 

< fratelli , e del testamento che avesse po- 

< tuto fare a favore degli uni piò che de- 
« gli altri, avrebbe fatta ritardare quella di- 

< visione della eredità, che era stata sempre 
€ ostacolata aal fratello Federico, in posses- 
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< so di tutti i beni , o per lo meno fatta 

« volgere a suo favore. _ 

« Doveano adunque in questa famiglia ri- 
€ cercarsi gli autori ; nè mancò un anoni- 
« mo, che in nome della « Coscienza del Po- 
« polo » avvertiva 1’ autorità ad indirizzare 
« per quella via le proprie investigazioni. 

« Per quanto nessun positivo elemento di 

< accusa fosse stato posto fino a quel mb- 
« mento dai piò interessati fra i comuni pa- 

* renti, fu emesso ed eseguito, cinque gior- 
« ni dopo il misfatto , mandato di cattura 
« contro tutti i componenti maschi della fa- 
« miglia di Federico Di Paula. 

« Era parso, dopo il delitto, indifferente 

* ed equivoco il loro contegno in confronto 
« di tutti gli altri congiunti. 

* Il vecchio Federico era stato visto rin- 
« casare subito; non erasi soffermato a lun- 
« go presso il cadavere dell'ucciso; come gli 
« altri parenti. 

« Il Gerardino avrebbe dovuto dopo la 
« scoperta soffermarsi per vedere se lo zio 
« poteva essere soccorso, auzicchè precipitar- 

* si ad avvisare gli altri. 



« L'altro figlio Nicola, tenente di fanteria, 


« poche ore dopo il delitto erasi dato pre- 
« mura di scrivere lettere per informare di 
« quanto era avvenuto-, * * i Carabinieri* il Ve- 
• « scovo, il padrone del castello, avea tin’an- 
« che inviato al giornale « Il Mattino », pur 
. « non essendone corrispondente, la notizia 
. « del misfatto, prospettando l’ipotesi del fur- 
" < to, ed una sottrazione di documenti, e tut- 

* to ciò era stato ritenuto per indizio di 
« colpevolézza. 

« Si giunse a pensare che gli assassini, 
« premeditando il delitto-, avessero voluto di- 
« mostrare per la vittima anche tutto l’odio 
.« ed il disprezzo, in quanto lo avevano col- 
« pito alla faccia, e col porgli vicino il ferro 
« a rampini con la tasca attaccata, e toglier- 

* gli le scarpe, nel linguaggio simbolico del 
« paese aveauo inteso significare che era 
« degno di finire in un pozzo e che avea 
« fatto la fine di un miserabile ! 

« E tutto ciò non potea essersi compiuto 
« che da quei parenti , tratti in arresto , i 
• « quali nei loro interrogatorii vivamente pro- 
« testarono tutta la loro innocenza. 
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< Le indagini furono spinte, nella manie¬ 
ra piò rigorosa. Fin’ anche il pozzo del 
castello fu vuotato per rinvenire in esso . 
le armi omicide, di cui non si era rinve¬ 
nuto alcuna traccia, e che dai parenti as¬ 
sassini, si sospettò t fossero state in esso 
gittate e sepolte. 

« Per tanta energia opportunamente spie- ■ 
gata è da ritenere che nulla fu omesso, 
e nulla- fu trascurato, per In raccolta delle 
prove che a carico degli indiziati fossero 
emerse. 

• * 

« Passando ora all’esame di tali proverai 
affaccia a prima vista, la poca credibilità 
che un delitto, premeditatamente compiu¬ 
to con tanta ferocia , avesàe potuto solo 
concepirsi da stretti congiunti (Tra cui si 
annoverano un vecchio 70nhe, un Profes¬ 
sore di Lettere e filosofia ufficiale dell’E¬ 
sercito, e due studenti tutti di ottimi pre¬ 
cedenti e di costumi illibati, verso perso¬ 
na che coll’esemplarità e rettitudine della 
vita avea onorato il loro casato , e dal 
quale in vita erano stati tanto beneficati 
e nulla aveano a sperare affrettandone la 
morte. 
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« E’ risultato dall’ istruttoria che l’ arce- 
prete De Paula ebbe in vita continuamente' 
a soccorrere la numerosa famiglia del fra¬ 
tello Federico, ed a contribuire, con i suoi 
provventi, ad educare ed a farne istruire 
i figliuoli, suoi nipoti. E se per un sen¬ 
timento di giustizia si fosse egli negli ul¬ 
timi tempi mostrato propenso a benefica¬ 
re la famiglia dell’ altro fratello Alfonso, 
non erano poi quei benefico tali da ecci¬ 
tare la cupidigia e la vendetta del fratello Fe¬ 
derico e dei nipoti, che ignorasi, se di quella 
tendenza fossero venuti a conoscenza, non 
essendovi traccia nell’istruttoria di riseti- . 
timenti da essi addimostrati , essendo ri- . 
saputo, per detto dello stesso Alfonso De 
Paula e di altri congiunti (fol. 23" e 144°) 
che ben modesti erano gli averi dell’ ar¬ 
ciprete, che il reddito dell’ intera eredità 
era appena sufficiente a pagare le tasse 
erariali, e la quota a ciascun erede spet¬ 
tante, poteva a stento raggiungere le lire 
2000 — un sedicesimo dell'intero—di cui 
10| 16 si appartenevano proprio al Fede¬ 
rico per la disponibile avuta dal comune 
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♦ genitore, e donazione da un fratello pre- 
« morto. ‘ ‘ , 

« Mancava' quindi la causale proporzio- 
«nata da indurre persone, finallora incapa- 
c ci a delitti del genere, a compiere su di 
« un povero vecchio, stato loro benefattore, 

« un massacro tanto atroce. 

« Venendo poi alle indagini fatte sull'ora 
« del delitto, venne accertato che l’Arcipre- 
« te, dopo la consueta visita a tutti i con-" 
, .« giunti, lasciò la casa del fratello Federico 
< alle 21.30 ed accompagnato dalla nipotu 
« Letizia raggiunse il castello, ed ivi fu la- 
« sciato solo alle ore 22. Il delitto adunque 
« dovè essere perpetrato dalle 22 alle 23 3[4. 

« Come quest'ora venne trascorsa dai pre- 
« venuti? Son proprio quelli eh 1 ? han dubi- 
« tato della loro innocenza, ed i maggior- 
« mente danneggiati dalla sparizione del Ge- 
« rardo De Paula — i componenti tutti la 
« famiglia di Alfonso De Paula — che af- 
« fermano concordemente che dalle 22 alle. 

« 23 il Nicola ed il Gerardino furono intenti 
« a sviluppare fotografie nella loro casa; e 
« per essersi verificato un guasto alla luce 
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aperto dalla deposizione resa dal I6nne 
€ calzolaio Strozza Rocco, 5 giorni dopo 
l’avvenimento, che verso le li o 11 l\2 
di quella sera del due, nel passare per una 
via, in cui imbocca un vicoletto- a gra¬ 
doni, di comunicazione con la via prin¬ 
cipale, attigua alla casa dei fratelli Alfonso 
e Federico De Paula, avrebbe visto nel- : 
l'attimo in cui per combinazione, come lui 
dice, volse lo sguardo in quel vicolo, de¬ 
gli individui fuggire sulla via sovrastante, 
ed uno di essi indossava una giacca « quasi 
bianca o meglio bianca », poiché questo 
vicolo detto < cavuto » imbocca presso gli 
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elettrica .venne chiamato, e si prestò, pro¬ 
prio il Gerardino a ripararlo; giunta l’or* 
della cena, entrambi raggiunsero la casa 
paterna in compagnia dell’Amalia De Pau¬ 
la (fol. 46) altra figliuola dell’Alfonso, che 
si recò ivi a cuocere delle uova , e dovè 
osservare che nessuno mancava , e .tutti 
erano raccolti a cena. 

« Come e quando dunque s r potè da essi 
compiere quel delitto , che pur dove* ri¬ 
chiedere del tempo per raggiungere il ca¬ 
stello. ■ studiare il momento adatto per non 
essere scoverti, accertarsi della morte , a- 
prire a chiave, i-cassetti, come fu verificato, 
rovistare tutti i mobili -e svaligiarli ? 

« Nè si -dica che dalla stanza occupata 
dal Nicola , nella casa dell’ Alfonso , po¬ 
tendosi uscire senza esser visti da quelli 
che intratteuevansi a pian terreno e rag¬ 
giungere il castel/o , ciò facilitava l’ im¬ 
presa. 

« Un tale rilievo avrebbe, il suo valore 
se fosse accompagnato da altri imlizii che 
difettano. 

« Ne un qualche spiraglio di luce viene 




s 



ingressi delle case dei fratelli De Paula e 

< nulla di strano che potè vedervi proprio 
« il Nicola (che indossava in quella sera 
« una giacca bianca) e nelle dette ore passò 
«. pria e dopo cena dall’una al!?altra casa. 

« I T n qualche valore avrebbe avuto, fra 
« tutti i sospetti fatti sui componenti la 
« famiglia del Federico, sempre che tosse 
« stato accompagnato da altri elementi di 
« colpevolezza, lo scasso della scrivania del- 

< l’arciprete esistente nella casa dcll’Alfon- 
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so, che, dicesi, sarebbe stato eseguito nella 
notte'del delitto, approfittandosi del tem¬ 
po in cui tutti erano al castello. 

« Il Nicola De Paula aveasi fatto conse- * 
gnare la chiave del portone della casa 
dello zio Alfonso dalla figliuola Dora, ed 
erasi recato nella propria camera verso le 
2 o le 3 antim., insieme al fratello e ad 
altro cugino per scrivere la nota corri- 
spondeuza. Se vero adunque che' .quello 
scasso avvenne proprio in quella notte, e 
non ad opera di altri, ben potè da essi 
essere compiuto. Varie circostanze però 
anche su questo fan sorgere dei gravi - 
dubbii. La porta della casa abitata dallo 
Alfonso era stata chiusa dalle figliuole; 
in compagnia dei figli del Federico eravi ^ 
un cugino, avente anche esso diritto al¬ 
l’eredità, un Commissario di P. 8. tal Gar¬ 
gano, che non avrebbe permesso quello 
scasso. Ma ciò che maggiormente lascia 
dubitare è la tardanza cou cui tale fatto 
venne denunziato,-mentre al dire dei coni- 
ponenti tutti della famiglia dell’ Alfonso, 
di esso si sarebbero avveduti non appena 
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« rientrarono in casa, ed avea destato loro 
« tanta penosa impressione che nor». pote- 
« rono fare a meno di svegliare 1’ Alfonso, 
« che dormiva e riferirglielo; ma nè costui,. 
« nè la moglie, uè le figlinole Dora ed A- 
« malia di questo scasso fecero parola nella 
« loro prime dichiarazioni, ma solo dopo 
« oltre un mese, nell’11 ottobre. 

« A confortare poi tale sospetto a nulla 
« può valere il deposto del Capitano dei 
« lìR. CC. Cingolani sulla capacità o meno 
« degli uni piò che degli, altri a compiere 
« un atto oltraggioso per la memoria del- 
« 1’ ucciso. , ■ ' 

« La perqu'sizione negativa, in casa dei 
« prevenuti, pel rintraccio delle armi ado- 
« perate e delle cose sottratte ; le indagini 
« del pari negative di tracce di sangue sulle 
« loro vesti, e sulla loro compostezza, data 
« la lotta che gli autori del delitto dovet- 
’« tero sostenere con la vittima, fan ritenere 
« che ben altri potettero essere gli autori, 

« attratti dall'idea di far bottino sul dana- 
« ro, che l’arciprete potea aver esatto a fine 


<.di agosto, come amministratore del Biondi, 



« con la tasca , rinvenuto nella camera da 

« letto, e delle pezze di formaggio pel modo 

« con cui furono rinvenute nei roveri della 

« campagna circostante. 

' « Sul grave delitto dolorosamente impera 

« ancora il mistero. I veri autori sono an- . 

« cora ignoti, e malgrado i sospetti primi 

« fossero caduti sui prevenuti, le indagini 

* accuratamente eseguite dall'autorità- giu- - 

« diziaria, non hanno a loro carico sommi- 
. . - • 

« Bistrato fatti tali da assurgere a pruove 

«‘della loro colpevolezza — deve perciò di-- , 

« cbiararei a loro riguardo non doversi pro- 

« cedere. ; ' 

* Visto gli art. 265 e 274 p. p. 

’ 

« CHIEDE ; . . 

« Che la Sezione di Accusa voglia di- 
« chiarare a riguardo di Federico De Paula, 

« Nicola De Paola, Francesco De Paula, 

< e Gerardo De Paula, in ordine ai delitti 
« e contravvenzione , come in rubrica, ad 
« essi ascritti non doversi procedere per in- 
« sufficienza di prove sugli autori. E voglia 



altri che poteano del pari conoscere la Io- 
« calità e le abitudini del vecchio, e 1* ora 
« in cui il nipote soleva raggiungerlo, ai 
« quali era tacile penetrare inosservati nel 
« castello disabitato, per le porte ohe si so- 
« levano lasciare tutte aperte, che colsero la 
« vittima mentre scriveva nell'antisala, la 
• « trascinarono nella camera da le.tto, l'uc- 
« c’sero, la svaligiarono ed allontanaronsi 
« senza lasciare di se traccia aienna. 

* Di fronte a tali risultati deH’istruttoria 
-« appaiono destituiti di ogni fondamento, 
« nè meritano alcun rilievo, il preteso con- 
« tegno indifferente del Federico; 1’ essersi 
« il Nicola dedicato in quella notte a par- 
« tertipare l'accaduto alle autorità, ai pa- 
« renti lontani, alla stampa, — ben dovea 
« esservi qualcuno che ciò facesse —‘ anzi- 
« chè mostrarsi afflitto come gli altri, e le 
«- parole del 17nne Gerardino e la capacità 
« a delinquere del Francesco, sol perchè so- 
x lea tenere un pugnale austriaco sotto il 
« guanciale; come non meritano rilevanza 
« alcuna il fatto delle scarpe, di cui la vjt- 
« tima era priva, del pezzo di ferro da pozzo 
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« in pari tempo ordinare di 
< zioue .minediata »•. 



essi la libera- _ 


In effetti, se è vero che « sul grave de- 
« litio dolorosamente impera ancora il mi- 
< stero », non è men vero che, ad. onta di . 
ogni prevenzione di cui è stata ricca la 
istruttoria ai danni dei signori de Paula, 
imputati , non il dubbio sulla loro inno¬ 
cenza, ma la sicura prova della innocenza 
sgorga dagli atti processuali. 

Scoverto il delitto, le prime autorità ac 
corse ebbero una errata impressione , che 
cioè il delitto stesso nou tosse stato com¬ 
piuto a scopo di furto; che anzi le tracce 
del furto , che pure largamente si rinveni¬ 
vano, non fossero che una simulazione. 

Errore madornale, rilevato anche dal Proc. 
Generale ; ma bastò questo errore per indi¬ 
rizzare^ la istruttoria per un sentiero privo 
di uscita, nel quale essa doveva necessaria¬ 
mente restare affogata, sperdendo le piste dei 


veri colpevoli. 
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, Poiché la ipotesi- vagheggiata dai RR.- 
Carabinieri , i quali seguirono la insidiosa 
indicazione fatta -sorgere, fiuanco con ano¬ 
nimo, dal veleno dei locali attriti di parte, 
la ipotesi cioè che la strage del venerando 
arciprete fosse l’epilogo feroce di un occulto 
dissidio familiare, per meschini interessi fi. 

-- »«*'Z'ari, per cui il fratello stesso dello ucciso, . 
i suoi giovani nepoti fosseró gli uccisori, ai 
appalesa, al lume delle prove e della logica, 

• assolutamente pazzesca ed inseusatu. 

Sta in fatto che, dagli anui remoti della 
morte dei loro genitori, i germani de Paula, 
Gerardo, Federico, Alfonso, Francesco, An¬ 
giolina, Cleonice, Amalia e Maria Grazia, 
mantennero comune ed indivisa la piccola 
e modesta eredità, il cui valoiè totale non 
- superava le lire 16 mila, e che già per la 
parte disponibile era stata donata dal padre 
a Federico de Paula. 

Morto Francesco de Paula, lasciò la sua 
quota ereditaria al nipote Nicola de Paula, 
figliuolo dello stesso Federico, mentre la A- * 
malia , anche essa defunta , nominò erede ' 
della sua quota il germano Alfonso, e Maria 
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Grazia, divenuta moglie del Principe di 
Morra, designava invece a sua erede la unica 
sua figliuola Laura- 

Data la scarsezza dell’asse ereditario, per 
cui ogni quota di legittima arrivava appeua 
ad uu paio di migliaia di lire, gli interes¬ 
sati non percepivano nemmeno la rendita, 
la quale bastava appena a pagare fa fon¬ 
diaria. (Alfonso de Paula— parte lesa — 
fol. 23 voi. p. 

La amministrazione era pertanto fatta 
dall’arciprete Gerardo, il quale negli ultimi 
due anni fu coadiuvato da Federico , vi¬ 
vendo ambo in paese, mentre Alfonso, pro¬ 
fessore di agraria , era dal suo ufficio trat¬ 
tenuto lontano, saho i pochi giorni della 
villeggiatura. 

E durante la Itinga amministrazione non 
una divergenza, non lui dissidio, non un 
dissapore fra questi germani, e tra i loro 
figliuoli, tutti patriarcalmente educati nella 
più stretta intimità familiare. 

Non vi è pagina del processo che uon 
sia testimonio di tale edificante ed affet¬ 
tuosa unità familiare. (Pnglisi Matilde fol. 
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36, De Paula Francesco, 12, Consolazio 
Gennaro 16, Biondi Maria 21, De Paola- 
dott. Raffaele 143, Legiadro' Francesco 159, 

. De Paula Alfonso 23, voi. I. ecc.). 

Si argomentò che in questi ultimi tempi 
. i rapporti fra l’àrciprett Gerardo e Federico 
De Paula fossero « meno cordiali »•, per' il 
sólo fatto che, da alcuni mési , lasciando 
lo alloggio col germano Federico , il pri¬ 
mo si era ritirato a dormire in casa "del 
principe Mona (De Rogati», 19). 

Ma fu supposizione erronea, forse anche 
maligna, perchè nel palazzo- Morra lo atei- 
prete dovette ritirarci non per affievolita cor¬ 
dialità col germano, ma per espresso desi¬ 
derio del Priucipe di. cui egli era ammini- 


stratore. 


f i. Lo .stesso Principe Morra lo chiarisce, 
senza possibil tà di replica a fol. 21 voi. II. 

« Poiché la mia abitazione (Palazzo) do- 
« po la morte di min suocera (avvenuta 
« l’anno scorso) era rimasta nou custodita, 
« incaricai, l’arciprete predetto di prendere 
« dimora stabile nella mia abitazione (come 
« già aveva fatto in precedenti periodi della 
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« mia assenza) m compagnia del nipote di 
« lui Gerardo 3e Paula ».' . 

Ed infatti anche in casa Morra lo arci¬ 
prete, cui non venne mai meno la amorevole 
compagnia dello anziricordato figliuolo di 
Federico, veniva altresì accudito, con cura 
assidua e delicata, dagli altri figliuoli dello* 
stesso Federico e specie dalle donne di que¬ 
sta casa. 

La stessa divisione ereditaria, alla quale 
por era necessario di arrivare, se. am metteva 
in potenza anche la eventualità di qualche 
divergenza, cornee insito in turte le divisioni, 
la divergenza poteva far sorgere tra Federico . 
ed Alfonso, i quali, avendo famiglie proprie, 
avrebbero anche potuto avere contraddizione 
di interessi, — e tale infatti più che attra¬ 
verso la parola del testimone Biondi Morra, 
fol. 21, appare l’animo di Alfonso per il modo 
di comportarsi nel processo — ma lo arci¬ 
prete sarebbe stato fra gli opposti interessi 
il moderatore ed il pacificatore, on avendo 
famiglia a se , e studiandosi di mantenere 
affettuosi rapporti con tutti. 

O, viceversa, come si spiegherebbe che la 
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-'ì 

Ite, si di- 
•ardo. che 


stessa famiglia di Alfonso, alle volte, 
spfacevano con Io zio, arciprete Gerardo, che 
non usava della sua autorità per imporre 
-"la divisione? ri “ 

Lo confessa una delle figliuole di Alfon- 
.80 — prova non sospetta C’Dora de Paula . 
la quale dice : « Qualche volta noi-ce fa 
•« pigliavamo con lo zio Gerardo che, data 
. * la sua-autorità, doveva imporsi »*’(fol. 34 
voi.. 2). '» ■ 

E lo stesso Alfonso de Paula dichiara 
* che il suo interesse a fare la divisione era 
perchè temeva della salute del Gerardo il 
quale « colla sua autorità poteva meglio 
metterli di accordo ». . 

Lo- arciprete non partecipava dunque alla 
ansia di Alfonso. - Egli era il semplice mo¬ 
deratore. E cosi appare in ogi/i sua mani¬ 
festazione ; desideroso cioè di mantenere af¬ 
fettuosi rapporti con ambo i fratelli, come, 
con parola ineccepibile, depone il vescovo 
di S. Angelo dei Lombardi, monsignor Toni- 
masi , per confidenza avuta dallo stesso- 
arciprete. (fol. 167). 

Tra l’uno e l’altrp fratello, e tra i loro 
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latte caldo allo zio, ed a rifare il letto, l’altro 
nipote Gerardino gli teneva compagnia du¬ 
rante la notte, dormendo nella sua stessa 
stanza, ed aiutandolo volenteroso nelle sue 

bisogna. •- - 

. E tali rapporti sono rimasti inalterati 
fino alla stessa sera della strage. 

A quale logica si-dovrebbero mai attingere 
gli argomenti per rintracciare, in tale stato 
di cose, una causale al terribile delitto della 
‘sera del 2 settembre? 

Si òonsideri. anzi 1 , che quanto maggiori 
proporzioni si volesse dare alle potenziali 
o reali divergenze tra Federico De Paula 
ed il germano Alfonso, per la vagheggiata 
divisione, si ingrandirebbe di altrettanto 
lo interesse di ambo i fratelli a che lo ar¬ 
ciprete vivesse ancora, certi coni' erano che 
lo intervento di costui, mai ad inasprire, 
ma sibbene ad aggiustare equamente le cose 
sarebbe valso. 

E poi, in che modo il delitto avrebbe 
impedito o semplificato la divisione eredi- 
taria ? 

Esso la avrebbe resa anzi piè ingarbu- 
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rispettivi figliuoli, egli divideva le sue cure, 
e, come aveva tenuto allo studio i figliuoli 
di Federico, cosi in assoluta segretezza ave¬ 
va offerto ad'Alfonso una certa somma per. 
facilitargli lo acquisto della quota ereditaria 
della sorella Cleonice, allo scopo di sem¬ 
plificare la divisione.. 

Quasi ogni sera, prima di ritirarsi, pas¬ 
sava per le abitazioni dei fratelli a trat¬ 
tenersi un poco; e financo " nelle cose piii 
trascurabili desiderava per i fratelli tratta¬ 
mento alla pari, onde voleva, per esempio, 
che la sua domestica Àmbrosecchia traspor¬ 
tasse dal palazzo del principe, cosi all’uno 
come all’altro fratello, l’acqua* per i bisogni 
di casa (fol. 8) e financo la lattaia. Grippo 
Concetta, aveva l’ordine di lasciare il latte- 
alla famiglia di Federico, quando non tro¬ 
vava 1’ arciprete nel palazzo, (fol. 75 v. 
testimoni). 

Riceveva iu ricambio le attenzioni dei 
nipoti, specie dei figliuoli di Federico, che 
vivevano più tempo in paese, onde Letizia 
De Paula ogni sera aveva cura di recarsi al 
palazzo a rassettare la casa, a preparare il 
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gliata e più la avrebbe resa ferace di diver- 
- getize, anche quando fosse concepibile che 
per una ipotetica controversia sopra una 
quota che non arrivava nemmeno a duemila 
lire, per una controversia che non ancora era 
sorta, che poteva benissimo in concreto non 
s verificarsi, si potesse arrivare a distruggere 
barbaramente la vita di un fratello di uno zio. 

Ma la pretesa causale diventa del tutto 
assurda , quando si saprà che l’arciprete 
De Paula, venuto in qualche disappuuto con 
il Principe Morra, proprio in quel tempo si 
apprestava à lasciare il palazzo Principesco 
per rientrare nella fraterna casa di Fede¬ 
rico, essendo largamente provato, che nuche 
con lettera al Principe diretta, l'arciprete 
aveva tale divisamento annunziato. (De Pau¬ 
la Alfonso 160 voi. I,■ Puglisi Matilde 44, 
De Paula Eleonora 34 voi. I, Biondi Morra 
Francesco 171, Buscetta Filomena e dott. 
Raffaele De Paula 147 e 143). 

Ora tale ritorno rispondeva al più intenso 
desiderio di Federico e della sua famiglia, ed 
è mai possibile che mentre costoro si prepara¬ 
vano a raccogliere il vecchio in casa, coro- 
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nando così il loro desiderio, mirassero invece 
a distruggere il loro sogno, uccidendolo ? 

Ecco pèrche deve essere detta deficiente 
di senso comune la tesi, avventata ed illo¬ 
gica, che mira a creare sospetto ai danni 
dei De Paula, imputati. 

Quei sospetti non possono che- trovare 
radice nell’equivoco, in erronei apprezzamen¬ 
ti, o in riprovevoli malignazioni. 

Ed erronea palesameute si manifesta la 
parola di Francesco Biondi Morra, il quale 
haT creato, diremo cosi, ufficialmente il' so¬ 
spetto, quaudo, dopo aver vagato fra diverse 
ipotesi, dirette a designare come sospettabili 
varie persone del paese, i sospetti concre¬ 
ta — ma i sospetti <n ogni caso non sono 
prova — contro i De Paula, alla . stregua 
di notizie che dice di aver raccolte nella - 
famiglia di Alfonso De Paula, specie dalla 
moglie di costui, signora Matilde Puglisi, 
notizie che furono dal testimone erronea¬ 
mente interpretate e valutate, come la de¬ 
posizione della stessa signora Puglisi e l’altra 
di Roino Grazia ed il confronto con la 
prima ebbero a chiarire (fol. 44, 140 e 45). 


Non so|o manca, dunque, una qualsiasi 
causale alla uccisione da parte dèi signori 
De Paula, ma cadono, anche, come erronei, 
gli infondati sospetti avanzati in processo. 
E’ dimostrato anzi .che i signori De Paula, 
tutti, avevano il maggiore interesse morale 
e materiale perchè lo arciprete vivesse aucorn 
ed a lungo, ed era per questo che Io sti¬ 
mavano, lo accudivano, lo amavano. ' 

Non qui bisogna trovare gir assassini ; 
ma altrove. . 

Ed i fatti si incaricano di corroborare 
ciò che la logica ha già affermato. 

Poiché, procedtitosi. con affrettata e. di¬ 
ciamolo pure, con inusitata severità -alla 
stregua di semplici .sospetti, allo arresto 
della intera famiglia De Paula, la quale da 
19 mesi grida accora dalle carceri la sua 
innocenza, con uguale inflessibile severità 
il processo fu istruito con orientazione di 
evidente ostilità agli imputati. 

Ma il frutto della grande fatica fu piena¬ 
mente negativo. * i- 

Si è assodato, in tatti, che nella sua ul¬ 
tima sera, l’arciprete de Paula, dopo aver 
fatto il solito giro di affetto e di saluto per 


l ■ ' 


— 33 — 


— 34 — 


V- 


i suoi germani: Angiolina (fol.'20 voL I) 
Alfonso (fol. 23 voi. I) e Federico (fol. 14 
voi. I e 163) r poco prima delle ore 22, se¬ 
guito dalla nipote Letizia, figliuola di Fe¬ 
derico, rientrò nel palazzo dei Biondi Morra, 
dove la nipote lo accudì e gli riscaldò il latte, 
lasciandolo solo intorno alle 22 (fol. 10, 143). 

Fu uella breve ora che passa tra quella 
in cui lo arciprete venne-» lasciato solo 
dalla nipote , e le 23,45, ora in cui so- 
praggiuuse l’altro nipote Gerardino a fargli 
compagnia, come di consueto, che il delitto 
fu compiuto. 

Ora il processo ha, per spontanei accer¬ 
tamenti di fatto, messo in essere la schiac¬ 
ciante prova di alibi, la quale esclude che 
gli imputati de Paula, od anche qualcuno 
solo di essi, avessero potuto compiere la 
strage. 

Nelle ore del pomeriggio i due giovani de 
Paula, Gerardo e Nicola, accompagnati da 
Gargano Giusepppe, V. Commissario di P. S. 
si erano portati in bicicletta da Morra a 
Guardia Lombardi, ritornando a Morra fra 
le 21 1[4 o le 21 l\2 (125, 169, 163, 159). 


Rientrati in casa, come constatarono an¬ 
che Alfonso de Paula e la famiglia tutta, 
dopo aver scambiate poche parole, Gerardo 
e Nicola si ritrassero» nella loro stanza, che 
era nella stessa casa dello zio Alfonso, per 
sviluppare fotografie. E accertato**» in moda- 
concorde ed nniforme fra imputati e testi¬ 
moni, (fol. 1, 25, 12, 32, 14 voi. I,. 34, 36, 
46, 23 voi. I e 81 voi. I). 

Anzi, mentre alla bisogna essi erano in¬ 
tenti, essendosi verificato un guasto alla 
luce elettrica, la signorina Dora, figliuola 
di Alfonso, sentì il bisogno di chiedere lo 
aiuto di Gerardino, il quale lasciò le sue 
fotografie, e, dopo essersi portato alla casa. . 
di fronte a prendere una scala, procedette 
allo accomodo necessario (fol. 34 e 143). 

Ripreso quindi il loro lavoro, i germani alle 
ore 23 circa furono invitati a cena, nella 
casa paterna, dove era il resto di loro fa¬ 
miglia, compreso l’altro germano Francesco, 
e dove li segui financo l’altro. figliuola di 
Alfonso de Paula, a nome Amalia, per ri¬ 
scaldare delle uova, (fol. 10, 1, 25, 12. 32, 

’ 23, voi. I; 34, 36. 40). 

S. 
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Alle 23.45 circa la cena era terminata — 
il magistrato inflessibile volle fiuanco ac¬ 
certare che cosa avessero .cenato, e seppe 
che si ernno serviti uova e peperoni — ognuno 
prese quindi la via del letto; e così Nicol» 
de Paula, che dormiva in casa di Alfonso, 
ivi si ritirava , ed il' suo rientrare fu no¬ 
tato da quelli *di famiglia; Federico e gli- 
altri di sua casa si ritiravano nelle loro» 
camere; Gerardino si avviò al' palazzo del 
Principe per fare compagnia allo zio arci¬ 
prete, secondo era sua abitudine, (fol. 14 
voi. 1, 1, 25, 10, 12, 32, 36, 46). 

Ma nou erano passati che i pochi minuti 
occorrenti ad accedere al palazzo, entrare 
in casa e tornare, che si sentì la voce di 
Gerardino, atterrita e singhiozzante, invita¬ 
re le persone di casa ad accorrere, perchè 
lo arciprete zio eri. stato barbaramente uc¬ 
ciso, (8, 16, 25, 10, 12, 32, 5, retro voi, I; 20 
retro voi. I, 58. 55, 73; lft voi. I; 35). 

Tutti accorsero infatti, e tra il più tragi¬ 
co stupore rinvennero il cadavere straziato 
da numerose ferite, ed il disordine che- de¬ 
signava la lotta ed anche 1’ affannarsi degR 
assassini per compiere il furto. 
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dalla loro casa , dove pure furouo visti da 
tanti? ' f r 

0 in quale maniera avrebbero costoro par¬ 
tecipato alla strage? '- 

Ecco una serie di interrogativi ai quali 
la accusa non è in grado di dare risposta. 

Ma non basta. 

Dalla certezza di un’ aspra colluttazione 
fra ucciso ed uccisori—dimostrata dallo sta¬ 
to della funebre casa e dalla perizia cada¬ 
verica — si evince che, con grandè verosimi¬ 
glianza, uon potessero gli assassini restare 
rmmuni da qualche traccia sul corpo e sulle 
vesti, 

.E, per rintracciare simiglianti £>rove ac¬ 
cusatorie, ogni cosa di casa De Paflla venne 
sottoposta ad esame e ad osservazione; gli 
indumenti personali, gli oggetti e la bian¬ 
cheria, le armi ed i coltelli, fiuanco una ruota 
per affilare, posseduta da Federico de Paula. 

L’esito fu del tutto negativo, perchè non 
una graffiatura sulla persona degli indiziati, 
non una traccia di sangue sui loro indu¬ 
menti, ai.che sottoposti a perizia ; non un 
segno indicatore su He armi che erano in casa; 


• 

. Vedremo tra poco quali figuri si videro 
girare per il paese, in attitudine misteriosa, 
proprio nella funebre parentesi che inter¬ 
corre dalle 22 alle 23.45; e deploreremo 
che traccie gravissime siano state lascinte 


senze persecuzione. 

- Ma possiamo intanto con assoluta cer¬ 
tezza affermare la impossibilità materiale 
che gli inquisiti attuali eseguissero-la stra¬ 
ge. dal momento che,, senza dubbio, essi re¬ 
starono nelle loro case al compimento delle 
loro faccende. 

- Che importa stabilire che la stanza dove 
si ritrassero Nicola e Gerardino avesse an¬ 
che un indiretto accesso sulla strada, quando 
la possibilità di accedere alla strada è di- . 
strutta dalla constatazione sicura che dalla 
stanza Nicola e Gerardino non uscirono 
per essere iv; rimasti a sviluppare le 
fotografie, per essere stati ivi rinvenuti ad 
occasione del guasto della luce elettrica, per 
essere da quella stanza usciti solo quando 
furono chiamati per la cena ? 

E come avrebbero, d'altra parte, fatto poi 
Federico e Francesco per uscire inosservati 
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« se si trovò qualche goccia di sangue so¬ 
pra un tappeto ed un pannolino, si acoertò le¬ 
galmente che si trattava di sangue di me- 
' 4 Uruatione.' * 

Le perizie esistenti - in atti hauuo forza 
decisiva (foh 30,45 voi. 4°), 

Nè meno eloquente prova di innocenza è 
il loro contegno. 

„ Basterebbe rilevare la perfetta risponden¬ 
za delle loro dichiarazioni ai fatti accertati;' 
.non una titubanza, non una contraddizione, 
come è proprio di chi dice e sostiene il vero. 
-E sì che molteplici ed assillanti furouo gli 
interrogatorii e le domande'del Giudice che 
assolutamente voleva colpirli in fallo. 

Ma andiamo oltre. 

* Si vorrebbe vedere — come abbiamo det¬ 
to— la causale nella prossima divisione. 
Ebbene i primi ; ad affermare che alla divi¬ 
sione si pensava par 1’ anno corrente , fu¬ 
rouo precisamente e senza sotterfugio, pro- 
. prio gl’imputati. „ 

Si insinua che gli assassini avrebbero si¬ 
mulato il furto per distrarre le tracce, ed in¬ 
vece proprio i De Paula affermano sponta- 
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iu.-aiuaii.t-e ohe, silo infuori d*sl ipor-tafogli tro¬ 
vato sulla sua persona, l'ucciso non ue pos¬ 
sedesse altri (fol. -23 voi. 2°). 

, ;Si portò .speciale .attenzione: sulla giacca 
biauca di cui era possessore Nicola De Pau¬ 
la, perchè furono per istrada viste persone, 
una delle, quali portava una giacca di color 
chiaro ; ed il De Paula nulla fece per sot¬ 
trarre la sua giacca alla esame della giu¬ 
stizia; al segno che, pur essendo sudicia e 
macchiata di .caffè, non si decise a farla la¬ 
vare se non il giorno 8 settembre, come i 
RR. CC. .dovettero lealmente r.conoscere 
(fol. 45 voi. I. l, voi. 2° e 164). 

Appena arrivati uella casa del delitto, essi 
furono visti iuoltre a rovistare sotto immo¬ 
bili. uella teina che gli assassini ivi si fos¬ 
sero nascosti (fol. 78). ì 

Infine si dettero premura a dare av¬ 
viso,alle Autorità , per chiamarle sollecita¬ 
mente sul posto (fol. 119). 

Quale prova di inumano , di mostruoso 
cinismo essi con tale conteguo darebbero se 
lessero stati i colpevoli; ma tutto il processo 
couclama alla loro buona, educazione , alla 
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loro- gentilezza di animo, alla mitezza della 
vita loro. ' ». 

Uscendo appena dal gravissimo lutto per 
la morte della adorata madre, avvenuta alla 
fine del mese di luglio (12 e 25), educato 
il Nicola agli studii classici, fio a conseguire 
la laurea in lettere, dopo aver cimen tata, la 
sua esistenza sui campi di battaglia come 
ufficiale, insieme al fratello Francesco , mi¬ 
litare anche lui; imberbe giovinetto Gerardo, 
del quale lo stesso Alfonso De Paula fa la 
descrizione come di uu ragazzo di buona 
indoli, e senza vizi e sema passione per don¬ 
ne (foL 23 voi. I), vecchio probo ed incen¬ 
surato, il povero Federico, costoro uon po¬ 
tevano tutti ugualmente mantenere la ma- 
• schera di innocenza, che avrebbero dovuto 
imporsi per dissimulare il loro delitto. 

' Non di una maschera quindi si tratta , 
ma della siucera espressione del loro animo, 
colpito dal delitto , e desideroso di trarre 
dello stesso la legale vendetta. 

Prova anche essa sicura e tranquillizzante 
di "innocenza come le altre, che si soli ve¬ 
nute illustrando. 


_ 


—- * - 

- In tempo di oltre un mese posteriore al 
delitto, i RR CC. vennero ad appurare che 
uella casa abitata da Alfonso de Paula , e 
precisamente nella stanza di costui, sarebbe 
stato aperto con segni di sforzatura il ti¬ 
retto di un tavolino appartenente allo Arci¬ 
prete, e con rapporto del 7' ottobre ne in- 
' formarono il magistrato (fol.' 70 voi. I) il 
quale anche su tale punto versò la sua 
istruttoria. 

E per detto della famiglia di Alfonso de 
Paula , si apprese che realmente , nel rien¬ 
trare in casa dopo la veglia lagrimata, una 
delle jfigliuole di Alfonso de Paula aveva 
notato che il tavolino era alquanto smosso; 
alcuni giorni dopo nello osservare i tiretti 
di quel tavolino si sarebbe avuta la impres¬ 
sione che nuo ili essi fosse stato forzato 
(128, 125, 130). 

Ma che cosa si vorrebbe ricavare 3n questo 
fatto che è posteriore àllo assassinio , che 
uon ha pertanto alcuu legame con lo stesso, 
e che , in ogni dannata ipotesi , potrebbe 
essere anche la ripetizione di ciò che motte 
volte pure accade, che cioè gli eredi o qual- 
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cubo di essi, mettano cautamente gliroc- 
ehi nelle cose lasciate dal defunto , per ac¬ 
certarsi di esistenza di dispoiizioni testa- 
mentarie o per altra ragione ? 

E’ assai significativo, peraltro il fatto che 
la famiglia di Alfonso de Paula, quella stessa 
ohe colle sue ciarle infondate aveva fatto- 
sorgere in Francesco Biondi gli infondati- 
sospetti, proprio di questa pretesa forzatura 
non avevano mai parlato nè al Biondi, nè 
ad altri , nonostante il lungo passare del 
tempo, al puuto che la signorina Dora de 
Paula non sa spiegarsi come i RR. GC. ne 
fossero venuti a conoscenza. (128). 

E quando si rifletta che quel tavolino era 
proprio nella stanza di Alfonso De Paula, 
la quale stanza fu chiusA a chiave la sera 
del delitto, dalla signorina Dora che portò 
seco le chiave, (fol.. 28) non sembrerà az¬ 
zardato affermare che lo studiato silenzio 
della famiglia di Alfonso De Paula sulla 
pretesa forzatura, se questa realmente esista, 
sia un indizio assai grave, non per lo as¬ 
sassinio, ma per la eredità dello Arciprete 
De Paula, proprio contro la famiglia di esso 
Alfonso De Paula. 
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Ed a maggior ragione quando si sarà 
precisato che nessuno dei figliuoli di Fede¬ 
rico, la uotte del delitto entrò solo nella 
casa di Alfonso. Vi entrarono invece Nico¬ 
la, Oerardo, ed il vice Commissario Gar¬ 
gano, iusieme, per scrivere le lettere da spe¬ 
dire alle Autorità, e furono a distanza di 
qualche minuto raggiunti dallo stesso Alfouso 
De Paula il quale — notatelo — si chiuse 
tosto nella sua stanza. 

Che cosa egli fece allora ? (fol. 80 voi. I; 
1*34 e 135 vói. I; e 12 voi. 2). 

r • *.. » f f 

Del reato, ae forzatura si riacoutn, non 
si ha modo di accertare neanche quando¬ 
essa era stata praticata, ben potendo essersi 
verificata anche in tempo antecedente allo 
assassinio, senza che alcuno se ne fosse ac¬ 
corto, e financo per causa lecita. 

• Ci sia consentito quindi concludere che 
nel presente processo lo studio delle circo¬ 
stanze processuali, che non offre indizio al¬ 
cuno contro degfi imputati, fornisce invece, 
attraverso la mancanza di una seria causale, 
attraverso lo alibi sicuro, attraverso la one¬ 
stà del contegno e della .vita, degli imputa- 
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ti, la prova certa,moroIe ed obbiettiva 
completa loro innocenza. 


della 
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tezza di poter ricostruire tutte le relazioni 
del vecchio arciprete per escludere la mal¬ 
vagia perpetrazione di una vendetta sangui¬ 
nosa sulla sua persona ? 

Altra cosa à l’ignorare altra cosa à il 
non essere. 

Eppure nella lettura del processo ci siamo 
imbattuti in una famiglia Ciccoue , coloni 
del Principe, contro dei quali sotto accusa 
di inadempienza si era tentata la risoluzione 
del contratto che doveva durare ancora cin¬ 
que anni. . 

Ora è bastato che f Ciccoue assai candi¬ 
damente dicessero di non aver risentimento 
contro lo arciprete assassinato, perchè fos¬ 
sero creduti sulla parola, ed ogui sospetto 
fosse da essi allontanato. 

E,-come per i Ciccone, potrebbero assai 
verosimilmente esservi anche altri rigurgiti 
di risentimento e di udii, le cui scaturiggiui 
sfuggono al nostro sguardo. 

Ma a parte tutto ciò, negare al delitto lo 
scopo di furto, significa negare la luce della 
evidenza. 

Il sindaco di Morra dovette riconoscere 



Qui potremmo fermarci, paghi di aver 
provata la innocenza dei signori De Paula. 
Ma ’1 sentimento del dovere ci impone di 
andare oltre, e dimostrare, che perseguendo 
degli innocenti, si son lasciate sfuggire le 
tracce e le piste dei veri colpevoli. 

E’ troppo semplice negare, alla leggera, 
che dal delitto consumato sulla persona del 
vecchio arciprete sia da bandire il movente 
di vendetta, o quello del furto. 

A nulla vale il dire che l'arciprete De 
Paula fosse una brava persona incapace di 
far male ad alcuno. 

Ma che forse il sentimento della vendet¬ 
ta — diabolica passione umana — non possa 
esercitarsi anche sulle persone miti e pie¬ 
tose ? 

La morte che ha chiuse le labbra oneste, 
ci ha impedito di apprendere tante cose, 
che ora ignoriamo, ma abbiamo noi la cer- 
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che in paese esiste una comitiva « scape¬ 
strata e poco amante del' lavoro »'(fòT: 142) 
e se in sua bontà egli non la ritiene'eapace' 
di delitti efferati, lasci a noi- la libertà di 
pensare che proprio tra gente « scapestrata 
e poco amante del lavoro » si trovano le 
piante dei più temibili delinquenti. 

• Già tre o quattro mesi prima del delitto, 
si era tentato un furto a danno di Del Buo¬ 
no (fol. .135 voi. I). 

E, cóme nn avviso, solo, una quindicina 
di giorni prima del 2 settembre, un feno¬ 
meno, ora spiegabilissimo, si era constatato 
nel palazzo del Principe , perchè si erano 
allora trovate aperte le porte di casa , in 
assenza dello arciprete, mentre nello interno 
della casa si osservavano sparsi sul pavi¬ 
mento il cappello e la zimarra , segno evi¬ 
dente del passaggio; di persone per qrtelle 
stanze (fol. -75, 111, 112 e 9 voì._ 2°). 

Non basta ad escludere 1’ idea del furto 
affermare che i ladri non avrebbero lasciato 
intatto l’oro della Madonna, che era chiuso 
in un tiretto, nè avrebbero lasciata intatta 
la casa del Principe, perchè è pur possibile 
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eh© dell’esistenza dell’oro, della Vergine, essi 
non avessero conoscenza, o ,che la lbi^q im¬ 
presa brigantesca tosse stata interrotta no), 
suo compimento dalla uecessità eh ' agli asr 
sassini si imponeva di sottrarsi con la fuga al 
pericolo di essere scoperti. 

Nella aperta campagna il giorno dopo del 
dejitto vennero trovate due pezze di for- 
maggio già appartenenti alla casa del Prin- 


sponibilè, (fol. 32 e 31 voi. I) onde è certo 
che per lo meno tal somma tu involata. 

E, del resto, come potrebbe fondatamente 
negarsi lo scopo di furto, quando lo stato 
medesimo in cui la casa fu trovata, dimo¬ 
strava il lavorio di rovistamento che nei 
mobili si era compiuto ? 

Non è serio obiettare che i ladri non avreb- 
ber© perpetrato il reato iu ora prossima a 
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loso trasporto, & chiaro che al moraeuto di 
impossessarsene essi avevano idea di lucro, 
più che idea di abbandono, che, se mai, do- ^ 
vette sopraggiungere, più tardi e quando 
già si era lontani dal palazzo insanguinato. 

Ma. che un furto sia stato realmente com¬ 
messo in danno dello assassinato non pub 
seriamente negarsi, quando si constata la 
magg.o a.,a y» h, t sparizione di somma che certamente lo ar- 

- "cip© ciprete doveva tenere con se, al qual pro- 

Si dice che fossero state lasciate in quei posito basterà riflettere che presso di lui 

posti a solo scopo di deviazione delle piste non 8 ‘ trovarono più nemmeno quelle: 2mila - 

dei colpevoli , e vorremmo pure ammettere l' re c ^ e meno di un me9u prima, egli met- 

senza discussione tale ipotesi, perchè è ben teva a disposizione del fratello Alfonso per 

verosimile che i colpevoli di un grave delitto lo . acquisto della quota ereditaria di Cleo- 

pensino di deviare le tracce del proprio de- n ‘ ce ■ confessando di avere de danaro ì- 

litto. 

Ma non si bada che per deviare le tracce 
bastava portar via, per destinarle a segnare 
il cammino, cose anche meno voluminose e 
di meno difficile trasporto, piccole cose che 
assai facilmente potevano essere obbietto di im¬ 
possessamento nel palazzo Biondi, onde se 
gli assassini hanno portato via quelle pezze 
di formaggio , di assai .difficile e perico- 

.. . jj 

quella in cui era solito rientrare Gerardino, 
perchè il furto sulla persona del vecchio ar¬ 
ciprete non poteva essere commesso che in 
quell’ ora. . ' , 

Non la mattina, perchè le vie frequenta¬ 
te avrebbero tolta ai colpevoli ogni possi¬ 
bilità di scampo, non le ore alte- della notte 
quando occorreva penetrare in casa con scas¬ 
so, data la chiusura delle porte, e quando 
in casa era pure Gerardino De Paula, pronto 
alla difesa. 

I ladri non potevano che colpire il vec¬ 
chio a sera, quando era solo, ed usava la¬ 
sciare le porte aperte, in attesa che rien¬ 
trasse' il nipote. 

; Oh, i manigoldi sanno bene il fatto loro, 
e certo essi sapevano, con il servizio dei 
complici, premunirsi della possibilità di es¬ 
sere colti in casa dal Gerardino. 

Non si compiono delitti di questa'specie 
senza organizzare anche il servizio di spie 
e di vedette. 

E che un servizio simile era organizzato 
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‘nella sera fatale non può negarsi alla stre¬ 
gua delle più sicure circostanze processuali. 

Infatti nella notte buia e senza luna (150 
77 e 15) verso le 9 1]2 il testimone Sarni 
Rocco ebbe a scorgere due individui i quali 
si mantenevano addossati al muro dèlia chie¬ 
sa, — punto dal quale si può benissimo an¬ 
dare al palazzo Biondi, del quale si possono „ 
sorvegliare gli accessi. 

I due sconosciuti vistosi scoperti « subito 
si allontanarono e proseguirono verso l'alto 
del paese » dove è il palazzo del Principe, 
(fol. 148 e 156). 

Chi erano costoro, che in ora cosi pros¬ 
sima al delitto restavano in istrada, e si al¬ 
lontanavano misteriosamente quando erano 
notati ? 

Non basta. 

Verso le 23 i coniugi Panella e di Marco 
notarano un calpestio- nella strada, erano due 
persone che passavano cercando di non far 
rumore, qualche tempo dopo si senti il passo 
di altri due individui che seguivano la stessa 
direzione. Il teste di Marco volle anche spia- 
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re i passi di costoro, e uotò che si dirige¬ 
vano- verso la strada della chiesa. Non era 
passata mezz’era si sentirono le grida che 
annunziavano la scoperta del delitto (folio 
13 e 14). 

Strazza Rocco, Luongo Domenico e Man- ’ 
ganelli Rocco, intorno alle 23.30 scorsero 
3, 4 o 5 individui che scappavano in prossi¬ 
mità di alcuni gradoni che uniscono corso 
Municipio » con la* strada < Annunziata ». 

Quegli individui • fuggivano senza far ru¬ 
more *•' (fol. 30, 29, 162). „ - t 

Ancora una volta dunque individui che 
fuggono studiandosi di non farsi sentire, ed 
ancora una volta individui sorpresi in vie 
che portano alla casa del delitto, in un’ora 
che è la piò indicativa, perchè è quella in 
cui il delitto venne consumato. 

G sia detto per evitare possibilità, di equi¬ 
voci; i gradoni si trovano in via Anuunziata 
in posto tale che colui il quale li ha rag¬ 
giunti, si trova ad aver già distanziato di 
lunghissimo tratto le case de Paula. 

Ciò si rileva per far convincere di uu altro 
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argomento decisivo per la innocenza dei de . 
Paula, perchè, se questi sconosciuti furono 
8 1 * autori del delitto, — e pare nou possi 
dubitarsene — è evidente che non potevano 
««sere mai i de Paula, i quali piuttosto che 
arrivare fuggendo, ai gradoni, si sarebbero 
riparati nelle loro case che incontravano as¬ 
sai prima di arrivare ai detti gradoni.. 

Se le autorità si fossero tosto slanciate su 
queste tracce, abbiamo fède che avrebbero 
scoperto gli autori del terribile delitto. Per 
seguire le fisime e Te ombre, si lasciarono in¬ 
vece sfuggire di mano i fili conduttori; al 
punto che . quando Gerardino de Paula de- 
uiniziava di aver notato dietro il portone- 
di entrata, a sinistra di chi entra l'orma, di 
un tacco di scarpa; ed uguale orma avea 
notata nella torre dallo stesso lato, (fol. I 
voi. testimoni) il magistrato non dette alcun 
peso al gravissimo elemento, e si astenne 
finauco dal farne constatazione. 

. E sotto una siffatta orientazione mentale, 
mentre ben si conoscevano le persone so¬ 
spette del paese — non parlando di quelle 


— 53 — 

di fuori — gli incaricati delle- indagini, con 
colpevole cecità non vedevano l’ora di ao- 
quetarsi alle melense giustificazioni che i- 
sospettati andavano ammannendo, onde nel 
presente processo si assiste a questa con¬ 
tradizione, che, mentre dell’alibi che la prov¬ 
videnza mette a salvaguardia dei signori 
de Paula, si è voluto fare il controllo piò 
severo e piò sospettoso, attraverso le piò 
inverosimili supposizioni si ritengono in¬ 
vece alibi tr ionfali quelli dati dai ladri del 
paese, come 

4HHI, i quali solo per non essere stati tri¬ 
sti uscire di casa — e non potevano essere 
visti, perchè all’ora del delitto tutti dor¬ 
mivano, e del resto chi va a compiere un 
delitto si studia di non farsi vedere — deb¬ 
bono ritenersi innocenti ! (fol. 56 voi. testi¬ 
moni). 

^Non parliamo dell'altro ladro 
H il cui alibi è completamente fal¬ 
lito ! (fol. 103. 107, 108. 109, 121, 123). 

Abbiamo così acquisita, una prova non 
distruttibile del daltosiismo del quale era 
affetto l’investigatore in questo processo. 
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Occorreva raggiungere i De Paula, ogni 
azione di costoro era interpretata, pesata, 
chiosata, avvelenata per trasformarla in in¬ 
dizio accusatore. I veri colpevoli lasciati libe¬ 
ri al loro destino; i giustamente sospettati, 
protetti e garentiti, solo per il timore che ag¬ 
gravandosi le prove contro di costoro, potes¬ 
se crollare il simulacro di accusa che contro 
dei De Paula si formava. 

E sono passati diciannove mesi, e sono sta¬ 
ti a giorno a giorno contati dagli innocenti, 
costretti tra le mura della prigione. 

Ma non una prova è venuta a corroborare 
la fantastica accusa. 

Sono passati diciannove mesi, ed ancora 
oggi Alfonso De Paula esclama di non poter 
querelare il germano ed i nipoti perché non li 
ritiene colpevoli, ed il Proc. Generale leva al¬ 
ta la voce per l’assoluzione. 


E la assoluzione sia - finalmente - per 
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il trionfo della verità, per il trionfo della 
jjiustizia. 

E sia non per la insufficienza delle prove , 
sia invece perchè gli imputati non hanno 
commesso il reato. 

1 Dopo tante lagrime è una giusta ripara¬ 
zione che spetta agli innocenti che hanno 
ingiustamente soffèrto. 

' Napoli 30 marzo 1921. 


Avv. Eugenio Giliberti 




Il sacerdote Gerardo De Paula (foto dal 
libro di Rocco Di Santo e Francesco 
Grippo "La Chiesa dei SS. Pietro e Paolo 
a Morra De Sanctis) 


Ho copiato il libretto dalla copia che mi mandò il prof. Luigi Del Priore. Questo documento è stato 
già pubblicato sulla Gazzetta dei Morresi Emigrati e su internet nel mio sito WEB. 

Le pagine originali misurano 14,5 per 9,5 cm. Io l’ho ridotte ancora un po', per non occupare troppe 
pagine nel libro. Ci tengo a precisare che gli imputati furono assolti, quindi non avevano ucciso loro 


il sacerdote. Non si trovò mai chi aveva ucciso veramente l’arciprete Gerardo De Paula. 



Questa foto è stata scattata a Guardia dei Lombardi tra il 1922 e il 1923. Da sinistra seduto è 
Antonio De Rogatis, il padre di Giulio De Rogatis, alla macchina per cucire, accanto a lui, è mia 
madre, Jolanda Siesto, accanto a mia madre è mia nonna Francesca Cuoco. Proprio dietro a mia 
madre in piedi è mia zia Concetta, poi c'è una ragazza guardiese, mia zia diceva che l'uomo in piedi 
era Gerardino De Paula, accanto a lui è mia zia Letizia, seduto e col cappello dietro la testa è Amato 
Ricciardi. Tutte le altre sono di Guardia Lombardi. 

NeU’Arringa per il processo c'è scritto che i giovani erano appena tornati da Guardia con le 
biciclette. Come vedete i giovani morresi in quel tempo frequentavano le ragazze guardiesi. 
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STATUTO E REGOLAMENTO DELLA SOCIETÀ DI MUTUO 
SOCCORSO FRANCESCO DE SANCTIS 1912 U.S.A. 



STATUTO 


DELLA 




REGOLAMENTO 


SOCIETÀ' DI MUTUO SOCCORSO 

FRANCESCO DE SANCTIS 

...DI... 

West New York. N. J. 


o o o Fondala il 22 Luglio 1912 o o o 
o o o Incorporata il 4 Ottobre 1912 o a o 


Tiin Clopivw Puimrirto Co. 

103 CLINTOM aVKNTK, 

W. MOIIOKKV. s. J. 


CERTIFICATE OF 1NC0RP0RATI0N 
o t 

Frunk De Sancii » Mutual Benefit Society 
of 

W. NEW YORK, HUDSON COUNTY, NEW JERSEY 


The undersignei), heing desirous of associatine them- 
selvcs for a lawful purpose and not for pecuniary 
profit, do hereby certify that thè name or title by 
whlch saìd associatimi shall be known in law ia “Frank 
De Sancii» Mutual Benefit Society", of West New 
York, Hudson County, N. J. 

That thè purpose for which it is formed is Mutual 
Protection to it* members, to promotc social enjoymcnt, 
intcllectual and physicial culture and healthful amu- 
sement and recreation. 

That such corporation shall be located at 630 Severi- 
teenth, Street, West New York, Hudson CouuCy. New 
Jersey, and that Vito Lordo, ia thè ageni and ha* 
charge of thè business of said Society and is thè person 
upon whom any legai process for or against said Society 
can or shall be legally served. 

That thè number of trustees of such corporation 
shall be Five and thè names of thè persons selected to 
act as such trustees for thè first year of such corpo¬ 
ration existance are: 
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I sottoscritti, volendosi associare secondo un 
principio legale e non per profitto pecuniario, 
certificano che il nome o titolo con il quale la detta 
associazione sarà legalmente chiamata è "Società di 
mutuo beneficio Francesco De Sanctis", di West New 
York, Hudson County, N J. 

Che lo scopo per cui è stata formata è la mutua 
protezione dei membri, la promozione sociale, la 
cultura intellettuale e fisica e il divertimento e 
ricreazione. 

Che questa società avrà sede a 630 della 
diciassetesima strada, West New York, Hudson County, 
New Jersey, e che Vito Lordo è l’agente incaricato degli 
affari di detta società ed è la persona incaricata dalla 
società per ogni processo legale. 

Che il numero dei soci della società sarà di cinque 
persone e che il nome delle persone elette per il primo 
anno sono: 

Giovanni Cirelli, Rocco Terlizzi, Vito Braico, 
Rocco Covino e Vito Natale. 

Che la società vuole essere incorporata in virtù e 
secondo il provvedimento dell’atto legislativo dello 
Stato di New Jersey, intitolato "ATTO DI 
INCORPORAZIONE DELLE ASSOCIAZIONE NON 
A SCOPO DI LUCRO" APPROVATO, APRILE 21 
1898, e i successivi supplementi ed emendamenti. 

In testimonianza di questo abbiamo apposto le 
nostre firme e i nostri sigilli il 24 settembre 1912. 
Francesco Natale Presidente, Salvatore Liberatore 
Segretario, Giovanni Girelli consigliere, Rocco Terlizzi 
Consigliere, Vito Braico Consigliere, Rocco Covino 
Consigliere, Vito Natale Consigliere. 
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Giovanni Circlli, Rocco Ter lizzi, Vito Braico, Rocco 
Covino, and Vito Natale. 

That thè corporation is intended to bc incorporated 
under and by virtue of the provisions of a certnin act 
of the Legislature of the State of New Jersey, entitled 
"An act to Incorporate AeBociations rwt for pccuniary 
profit" approvcd. Aprii 21st 1898, and the supplcments 
thereof and aniendments thereto. 

In Witnees whercof. We have hereunto set our hands 
and scals this Twenty-fourth day of Se p te ni ber, 1912. 
Frank Natale, President 
Saltato Liberatore Secretary 
Giovanni Girelli, Trustee. 

Rocco Terlizzi, Trustee. 

Vito Braico, Trustee. 

Rocco Covino, Trustee. 

Vito Natale, Trustee. 

STATE OF NEW JERSEY, 

HUDSON COUNTY, 

BE IT REMEMBERED, That on this Twcntyfourth 
day of Scptcmber, Nincteen Hundred and Twelve, be- 
fore me the subscriber personally appeared Giovanni 
Cirelli, Rocco Terlizzi, Vito Braico, Rocco Covino, Vito 
Natale, Frank Natale and Sabato Liberatore, who 1 
am satisfied are the persona named in and who exccut- 
ed the foregoing certificate of incorporation; and 1 
having first made known to them the contenta thereof, 
they severally acknowledged that they signed, scalcd 
and executed the same as their voluntury act and decd 
for the uses and purposes therein expressed. 

James L. Wolfe 

Commissioncr of Deeds of lludson County. 
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BREVISSIMI CENNI STORICI 

DELLA VITA DI 

FRANCESCO DE SANCTIS 

NATO IL 1818, MORTO IL 1883 


Francesco De Sanctis fu patriotta, lette¬ 
rato ed insigne critico, di Morra Irpino. Esiliato 
dai Borboni, ebbe cattedra al Politecnico di Zu¬ 
rigo. ove tenne alto il nome della letteratura 
italiana. Nel 18G0, potè andare a Napoli con Ga¬ 
ribaldi, fu eletto deputato, e Cavour lo fece Mi¬ 
nistro dell’Istruzione Pubblica, ufficio ch’egli 
lasciò, circa un anno dopo, perchè combattuto 
da Matteucci. Eletto Vice-presidente della Ca¬ 
mera nel 1877. fu di nuovo Ministro dell’Istru¬ 
zione Pubblica nel terzo Ministero Cairoli. 

Le principali di lui Opere che affermano 
quanto fosse profondo il suo ingegno di letterato 
critico, sono: 

Storia della letteratura italiana; — Saggi 
critici; — Saggi sul Petrarca; — Storia della 
critica, e molte altre. 


ENDORSED: 

“Received in the Hudson Co., N. J. Clcrk’s Office, Oct., 
2 A. D. 1912 and Recorded in Clerk’s Record N.o 
on Page 

John F. Crosby, Clerk”. 

“F1LED AND RECORDED Oct 4 1912 
t David S. Crater 

Secretary of State.” 
STATE OF NEW JERSEY 
DEPARTMENT OF STATE 

I, DAVID S. CRATER, Secretary of State of he 
State of New Jersey, do Itercby Certi/y that the fore- 
gcing is a true copy of the Certificate of Incorporation 
of “Frank De Sanctis Mutual Benefit Society”, of West 
New York, Hudson County, N. J. and the endorscmcnU 
thereon, as the same is taken from and compared with 
the originai filed in my office on the Fourth day of 
October, A. D. 1912, and now remaim'ng on file and of 
record therein. 

IN TESTIMONY WHEREOF, I have hereunto set 
my hand and affixed my Officiai Seal at Trenton, this 
Fourth day of October. A. D. 1912. 

DAVID S. CRATER, 

Secretary of State 
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REGOLAMENTO E STATUTO 

DELLA SOCIETÀ’ DI MUTUO SOCCORSO 
FRANCESCO DE SANCTIS 

Art. 1. — Essa è stata fondata il 22 luglio, od 
incorporata il 4 Ottobre 1912, secondo le leggi del¬ 
lo Stufo del New Jersey. Scopo della sua costitu¬ 
zione è il Mutuo Soccorso che sarà esplicato me¬ 
diante assistenza a quei soci che si trovassero am¬ 
malati. 

Art. 2. — Questa società non ammette persone 
con malattie incurabili, c che non possono onora¬ 
tamente procurarsi In propria esistenza. 

ArL 3. — Questa società non ammette nel suo 
seno che persone di moralità riconosciuta c cono¬ 
sciute. — Espelle quelli che non si attengono al 
presente Statuto. 

Art. 4. — Qualunque socio, che per qualsiasi ra¬ 
gione non vuole fare più parte alla Società, non 
potrà pretendere nessun rimborso di moneta. 

Art. 5. — La società sarà formata da un numero 
indeterminato di soci. Non può sciogliersi e nè di¬ 
ti 
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videi-si il capitale, se non raggiungendo il numero 
inferiore di 5 soci, avvertendo però, che questi 
avranno per 4 mesi ancora da pa'gare il regolar -, 
mensile, dopo questo termine la Società sarà di¬ 
chiarata sciolta. 

Art. 6. — Tutti quelli nati da padre italiano, 
purché parlino l’Italiano, possono lare parte di 
questa Società. 

Art. 7. — La tassa di ammissione per i nuovi 
soci, dovrà essere pagata all'atto in cui pre¬ 
senta la domanda ed è come segue : 

dui 18 ui 25 anni $1.00 
dai 25 ai 20 anni $2.00 
dai 20 ai 25 anni $2.00 
dai 25 ai 40 anni $4.00 
dai 40ai 45 anni $5.00 

Non si ammettono soci superiori ai 45 anni di età. 

Art. 8. — Un socio che sia stato espulso da que¬ 
sta società, non potrà farne più parte per nessun 
modo. 

Art. 9. — Ogni socio deve dare il proprio nome 
e cognome e luogo di nascita. Verranno espulsi 
quelli che si conosceranno che hanno dato nome 
falso. 

Art. 10. — Quelli che aspireranno a divenire 
soci, dovranno fare regolare domanda ul Presi- 
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ma volta, la seconda volta verrà sospeso per 4 
mesi al diritto di sussidio, la terza volta sarà e- 
spulso dalla società. , 

Art. 16. — La tassa sociale è di soldi 50, e. do¬ 
vrà essere pagata ogni secondo Sabato del mese, 
al segretario di Finanza. 

Art. 17. — La tassa per i soci che si trovano in 
Italia, è di soldi dieci mensili, pagamento anti¬ 
cipato. 

Art. 18. — 11 socio che trasferisee la sua resi¬ 
denza fuori del North Iludson County dovrà im¬ 
mediatamente farne avviso alla società, notifican¬ 
do pure se vuole rimanere ancora a far parte del¬ 
la Società. 

Art. 19. — Tutti i soci hanno il dovere d'inter¬ 
venire alle riunioni ordinarie e straordinarie della 
società, mancando senza un ginstideato motivo, 
pagheranno la multa di 25 soldi, salvo quelli fuori 
del North Hudson. 

Art. 20. — Il Presidente della Società, è il capo 
morale ed amministrativo. Kg/i rappresenterà uf¬ 
ficialmente la società, in tutti i suoi atti o nelle 
cause ove potesse il sodalizio ineorrere. Apre e 
chiude le sedute, firma tutti gli atti della società e 
i mandati di pagamento, i quali non saranno rico¬ 
nosciuti se non portano la firma del segretario di 
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dente, che ne comunicherà a volta a volta all’as¬ 
semblea, pagando però anticipatamente la tassa 
di ammissione. Quelli che saranno respinti dall'As¬ 
semblea, riceveranno il rimborso della tassa pa¬ 
gata, eccetto i 50 soldi per la visita medica. 

Art. 11. — I soci fondatori possono essere c- 
spulsi, solo quando si viene a conoscenza che si 
saranno appropriati di qualsiasi cosa che appar¬ 
tenga alla Società. Per altre lievi mancanze posso- 
no essere multati dal presidente fino a $5.00 

Art. 12. — Quei soci che si presentano ubbrinchi 
nello ore delle riunioni sociali, non saranno am 
messi. 

Art. 12. — A nessun socio è permesso nelle ore 
di riunioni di fumare, dovranno togliersi il cap¬ 
pello, e non fare chiasso. 

Art. 14. — L'espulsione di qualunque socio, do¬ 
vrà essere fatta dall'assemblea, c specialmente 
nei casi che un socio facesse Rfregi o minaccio alla 
Itandicra sociale, che violasse qualsiasi articolo 
del presente statuto, o che si approfittasse di cose 
appartenenti alla Società. 

Art. 15. — Qualunque socio che usasse parlare 
di affari di società, o svelasse segreti, in luogo 
pubblico o ad estranei, sarà richiamato all’ordine 
dal Presidente in pubblica assemblea per la pri- 
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corrispondenza, del segretario di finanza, e del 
primo curatore. 

Art. 21. — T| vice presidente in mancanza del 
presidente ne farà le veci. 

Art. 22. — !| segretario di corrispondenza do¬ 
rrà intervenire a lutlp le sedute, avvisando in ca¬ 
so che non potassa intervenire. Il vice segretario 
ne farà le sue veci. 

Avrà in custodia il libro indirizzi dei soci, libro 
incasso, libro processi verbali, libro Inventario, li¬ 
bro malattie e guarigioni, libro quadro degli uffi¬ 
ciali presenti e scaduti, timbro sociale. 

Art. 22. — I curatori hanno l'obbligo di verifica- 
re i conti della Società ogni tre mesi e farne rego¬ 
lare specchietti per la conoscenza ai socii, e rendi¬ 
conto in assemblea generale. 

Mancando saranno puniti con la multa di soldi 
50. per la prima volta, consecutivamente di $1,00. 

Art. 24. — Qualora un socio ammalato avesse bi¬ 
sogno di assistenza, o perché privo di parenti o 
perchè poco agiato, sarà assistito da uno o più 
membri per turno, dietro ordine del presidente, 
ovvero sarà fatto ricoverare in un ospedale a pa 
gamenfo, in tal ceso, il medico sociale col comitato 
sanitario sarà tenuto a visitarlo, accertandosi se 
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lo stesso viene trattato a secondo dei regolamenti 
dell’ospedale. 

Le spese da pngarsi all’ospedale saranno prele¬ 
vate dal Sussidio. 

Art. 25. — Qualora un ammalato viene dichiara¬ 
to inguaribile in questo paese, ma bensì che gli ne¬ 
cessita l'aria nativa, potrà fare una domanda di 
sussidio, di rimpatrio, redatta dal relativo certifi¬ 
cato medico, cd avrà un sussidio non supcriore ni 
cento dollari, nè inferiore ai quaranta dollari, pur¬ 
ché sia in regola coi pagamenti delle quote mensili. 

Accordato, dopo accurata investigazione del 
consiglio direttivo, il sussidio, il socio rimane pri¬ 
vo di qualsiasi diritto legale, ragione, aziono o pre¬ 
tesa verso la società, e cessa dal momento stesso 
di essere socio. 

Art. 26. — I soeii dimoranti fuori del North 
Iludson, se in caso di malattia intendessero per¬ 
cepire il sussidio, invieranno al segretario di corri¬ 
spondenza un certificato medico debitamente lega 
lizzato da una autorità costituita del luogo. 

Detto certificato, se la malattia continua, dovrà 
essere rinnovato ogni dicci giorni, e sempre pron¬ 
tamente spedito al segretario di corrispondenza, 
eià non facendo regolarmente il socio perderà il 
sussidio. 
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Detti diari saranno firmati dagli ufficiali, sani¬ 
tari, che saranno obbligati recarsi a visitare sal¬ 
tuariamente rammalato, c seguire le fasi della 
malattia. 

Mancando a ciò saranno multati. 

Art. 31. — Tutti gli ufficiali serviranno la So¬ 
cietà gratuitamente, ad eccezione dei segretari di 
corrispondenza e di finanza, i quali rispettivamen¬ 
te riceveranno il due per cento sull’incasso lordo 
della Società, eccettuati le donazioni ed i prodotti 
delle feste. 

Art. 32. — Il tesoriere custodisce i fondi c titoli 
sociali. A lui deve essere dato in consegna ciò che 
si versa alla cassa, paga tutti i mandati firmati dal 
segretario di corrispondenza, dal presidente e da 
uno dei curatori. Non potrà tenere presso di sè 
più di !j>25, il resto deve depositare ad una Ranca 
scelta dalla Società del North Hudson. 

Art. 33. — 11 tesoriere non può rilevare somme 
di dnnaro dalla Ranca, senza ordino della società, 
e previo le firme del presidente, del segretario di 
corrispondenza, del capo curatore e da due consi¬ 
glieri. 

Art 31. — La Società non accorda sussidio per le 
malattie che hanno una durata inferiore ai 3 giorni. 

Art. 35. — Tutti gli ufficiali «Iella associazione 
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Art. 27. — Nessun ammalato potrà uscire di ca- 
sa senza il permesso del medico sociale. 

Non ottemperandosi a questo articolo il con¬ 
travventore sarà sospeso dal sussidio. 

Art. 28. — La Società per il servizio sanitario 
sarà provveduta di un Dottore Italiano, lau¬ 
reato in una Università d'Italia, o nello Stato 
del New Jersey. Esso sarà nominato annualmente, 
c potrà essere riconfermato. 

Dietro errori provati verso gli ammalati, o a 
danno della Società, potrà essere licenziato in qua¬ 
lunque tempo. 

La paga del dottore dovrà essergli pagata ogni 
trimestre. 

Avrà somma cura di visitare scrupolosamente 
gli aspiranti a soci. 

Art. 29. — Il medico chiamato da un socio am¬ 
malalo non dovrà ritardare la sua visita non più 
di quattro oro, non potendo per impegni professio¬ 
nali, dovrà darne regolare giustificazione. Il socio 
potrà farsi visitare da altri medici, c la spesa sa¬ 
rà sastenuta dalla Società, ma questo per una so¬ 
la volta. 

Art. 30. — 11 dottore sociale sarà provvisto di 
diari che rilascia ad ogni ammalato, segnando su 
essi la malattia. 
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entreranno in carica il secondo sabato del mese di 
gennaio di ogni anno; e rimarranno rn carica per 
un anno intero. 

Art. 36. — La Società si attende dai detti uffi¬ 
ciali, tutta la loro opera diligente, coscienziosa, 
morale e materiale per il bene della Società. 

Art. 37. — Ogni inombro quando lascia la sua 
carica speciale, deve consegnare esattamente ciò 
elio si trova nelle sue mani, che appartiene alla 
Società. 

Art. 38. — Tutti coloro che durante un anno e 
un giorno hanno fatto parte della presente società, 
e saranno in pari colle quote mensili, hanno dirit¬ 
to al sussidio malattia, di $7 alla settimana, e alla 
visita medica, c questo fino alla durata di 3 mesi. 
Perdurando la malattia dopo i 3 mesi, riceverà per 
ancora altri 3 mesi, $3 e mezzo per settimana. Se 
l'infermità continuasse e le condizioni finanziarie 
del socio fossero misere, la società gli concederà 
un sussidio ultimo non superiore a 50 dollari. Il 
socio che avrà pagato 25 mensili, avrà il beneficio 
del funerale in caso di morte, a spese della Società. 

Art. 39. — Dal primo giorno di ammissione del 
socio alla società, in caso di malattia avrà la visi¬ 
ta medica. 

Art. 40. — Coloro che sono arretrati per mesi 
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duo e un giorno noi pagamenti mensili non perce¬ 
piranno, in caso di malattia, al sussidio, ma hanno 
diritto alla visita medica.- 

Art. 41. — Coloro che per quattro mesi non 
avranno pagato la loro tassa mensile saranno can¬ 
cellati dai ruoli sociali, il segretario di corrispon¬ 
denza avrà cura di avvisare il socio prima della 
scadenza. 

Art. 40. — Un socio che ha fatto parte di questa 
società, venti anni, e non ha preso nessun sussidio 
di malattia, per tutto questo periodo, resta gra¬ 
tuitamente esente dai pagamenti mensili, prenderà 
il sussidio regolare per tutto il tempo di sua vita, 
ed avrà anche i benefici funebri. 

Art. 43. — Un socio che si reca in Italia, trovan¬ 
dosi in regola coi pagamenti mensili, facendo ri¬ 
torno in America, e sbarcando al porto di New 
York, dandone preavviso alla società, al stio arri¬ 
vo Rara ricevuto da un socio, che sarà rifuso delle 
spese dal fondo sociale con $1.50 per giorno. 

Art. 44. — Il socio che si trova in Italia, nel caso 
di malattia, non avrà diritto a medicine, e nè a vi¬ 
site mediche. Ha solo diritto di una lira al giorno 
per tre mesi, se la malattia continuasse nneorn, 
avrà tre lire e mezzo alla settimana per altri tr*> 
mesi, se poi il socio sr-' sprovvisto di mezzi e la 
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Art. 4!). — Morendo la moglie legittima di un 
socio la società verserà dal fondo sociale $25. 

Art. 50. — Se il socio si trovale in Italia e gli 
morisse la sua moglie legittima, la società gli ver¬ 
serà dal fondo sociale lire venticinque. 

Art. 51. — Ogni socio che cambia residenza ha 
dovere di avvisare la società del cambio. 

Art. 52. — Se la moglie di un socio non convive 
col marito, in caso di decesso di quest'ultimo uon 
ha nulla che pretendere dalla Società. 

Art. 53. — Alla morte di nn socio, ogni membro 
dovrà pagare un dollaro, come supplemento di 
tassa mortuaria. 

Art. 54. — Al funerale la società avrà alla testa 
la Bandiera abbrunata, in onore all’estinto fratel¬ 
lo, e come simbolo di forza e di onore della Società. 

Art. 55. — La bandiera sarà gelosamente custo¬ 
dita dal porta Bandiera, e uscirà solo quando la so¬ 
cietà ne avrà bisogno. 

Art. 56. — 11 socio che si crede leso nei suoi di¬ 
ritti, potrà invocare l'imparziale giustizia degli ar- 
Litri, dirigendosi per iscritto al presidente o ni cu¬ 
ratori, propugnando a sua difesa prove, scritti o 
testimoni. 

Non è accordato a nessun socio il ricorrere ai tri¬ 
bunali, sotto pena dell'espulsione dal Sodalizio.. 
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malattia continuasse avrà uu piccolo sussidio non 
superiore a lire 50. 

Art. 45. — Alla notizia di un decesso la società 
ha l'obbligo di consegnare nelle mani del più stret¬ 
to parente $100, per benefici funebri, compreso una 
Banda musicale. 

Art. 46. — Il presidente col segretario di corri¬ 
spondenza prenderanno le debite misure per il tra¬ 
sporto funebre. 

Manderanno due membri alla casa del defunto 
che assisteranno l’estinto fratello fino al momento 
del funerale, dovranno essere muniti del distintivo 
sociale, e sceglieranno per quanto possibile, due 
soci bisognosi, i quali percepiranno $1 ogni 12 ore, 
e questo a spese del fondo sociale. 

Qualora due soci si esibissero per tale servizio 
gratuitamente, questa somma sarà passata al fon¬ 
do sociale. 

Art. 47. — Alla morte di un socio, che non abbia 
completato un anno di permanenza sociale, la fa¬ 
miglia non avrà diritto a nessun sussidio fune¬ 
rario, ma solo all 'accompagnamento con musica. 

Art. 46. — Pel funerale di un membro, tutti i 
socii sono obbligati trovarsi all’ora precisa della 
chiamata, nella sede sociale. Verrà fatto l’appello, 
i mancanti saranno multati. 
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Art. 57. — In caso di morte di un socio che a- 
bitasse ad una distanza superiore alle 5 miglia dal 
Town Hall di West New York, la Società non sarà 
tenuta a reenrsi al funerale, ma pagherà alla fa¬ 
miglia $100 ed invierà 4 soci ed nn fiore a rap- 
presentnre la società, purché la distanza ilei luogo 
del decesso non sia supcriore alte 30 miglia dal 
Town Hall di West New York. In quest ocaso la 
società verserà solo i $100 alla famiglia dell’e¬ 
stinto. 

Art. 58. — Il socio salvo in caso di malattia, do¬ 
vrà presentarsi personalmente per i pagamenti 
mensili munito del libretto di pagamento. 

Art. 50. — Il guarda porta, avrà cura di non fa¬ 
re entrare nella sala sociale persone estranee, e di 
non permettere l’uscita ai soci senza {'autorizza- 
zinne del presidente. 

Art. 60. — Se un socio morisse fuori del North 
Hudson County, e dovesse essere sotterrato in uno 
ilei cimiteri della contea della società, questa au¬ 
lirà a ricevere il corpo al Ferry accompagnandolo 
al cimitero. 

Art. 61. — Chi perdesse il libretto del regola¬ 
mento e statuto, ha il dovere di pagare venticinque 
soldi per averne un’altro. 

23 


90 




Ari. 62, — 11 presidente clic la prima volta non 
potrà venire, avrà cura di avvisare la società, 
mancando la seconda volta sarà punito di soldi 50, 
In terza sarà multato coti un dollaro, la medesima 
cosa sia detta per il vice presidente, pei curatori, 
segretari, consiglieri c tesoriere. 

Art. 65. — l!n socio avente un figlio superiore ai 
IH aulii, e volesse fare parte di questa società, lui 
l'entrata gratuita, sempreche però il padre sin an¬ 
cora inscritto nella lista sociale. 

Art. 64. — Questo sodalizio non riconosce feste 
legali o religiose, ma i soci possono partecipare a 
qualunque parata senza ricorrere al fondo sociale. 
Se la maggioranza dei soci crede di partecipare a 
qualche parata lo può fare a spese dei soci, e linei¬ 
li che mancheranno saranno multati a secondo che 
il presidente o l'assemblea crederà necessario, pur¬ 
ché non eccedi i $2. 

Art. 65. — Primo dovere di ogni socio all'atto 
di ammissione sarà quello di ripetere ad alta voce 
il seguente giuramento : 

“Giuro sul mio onore di condurre una vita tale 
da meritare la stima come onesto c laborioso ope¬ 
raio cd accrescere eolie azioni il credito della so¬ 
cietà alla quale appartengo. 
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Art. 70. — Per le elezioni, nella seduta ordinaria 
di Novembre, l'assemblea nomiuerà con alzata di 
inano i candidati cui dovrà ricadere la nomina alle 
cariche sociali. 

Sarà cura dei soci di scegliere individui ehe non 
siano arretrati con i pagamenti, che sappiano leg¬ 
gere e scrivere, c ehe siano persone che abbiano 
cura dell’interesse della società. 

Art. 71. — Otto giorni prima della seduta ordi¬ 
naria di Dicembre, giorno delle elezioni generali, il 
segretario di corrispondenza invierà a tutti i soeii 
per mezzo di posta, le schede stampate coi nomi 
di due candidati per ogni carica. 

11 socio ha il dovere di cancellare un solo nome 
per carica, c come voto sarà conteggiato quel can¬ 
didato non cancellato. 

Art. 72. — Lo spoglio delle schede sarà fatto 
nel seguente modo, il vico presidente estrarrà dal- 
l'tirila ima scheda per colta, la passa «I presidente, 
e questi al curatore che In legge ad alta voce men¬ 
tre il segretario cd altri due membri del comitato 
scrutatore registreranno ii nome su appositi fogli. 

Art. 73. — Alla fine dello scrutinio verificandosi, 
la parità di voti fra qualche candidato, si addiver¬ 
rà subito al ballottaggio e quello cln? riceverà mag¬ 
ati 


“Giuro d’imparare e conoscere minutamente lo 
statuto e regolamento di questa società, e di essere 
fedele e trattare tutti scrupolosamente. 

“Giuro di riconoscere tutti i membri di questo 
sodalizio quali mìci amati fratelli c di rispettarli 
conto tali nelle riunioni e in qualsiasi altro tempo e 
luogo. 

“Giuro di non criticare e pubblicare fuori della 
sala sociale nessuna deliberazione del consiglio o 
dell'assemblea, c tanto meno sindacare l’operato 
di uno o più soci che possono contraddire la mia 
opinione in questioni sociali. 

Art 66. — La Società accordo la sua protezione 
a quei soci che possono trovarsi in bisogno. 

Art. 67. — In caso che questa società, avesse mo¬ 
neta abbastanza e si progettasse qualche compra 
per ritirare detta moneta dalla fianca c'è bisogno 
della firma di tutti gli ufficiali e il consenso di tutti 
i soci, 

Art. 68. — Ove si dasse un caso accidentale l'am¬ 
malato potrà chiamare qualunque medico d’nrgen- 
xìi. per ima sola vìsita, andando la spesa noti sic 
periore ai $5 a carico della società. 

Art. 61). — Isi società accorda il sussidio per 
tutte |e malattie, salva eccezione per quelle cui ri¬ 
sulta furono occasionate. 
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gioranza di voti sarà dal presidente dichiarato 
eletto. 

Art. 74. — Il presidente distruggerà lo schei3 
purché non vi siano obbiezioni da parte dell as¬ 
semblea o dal comitato scrutatore. 

Art. 75. — Tutti i nuovi ufficiali anderanno in 
carica alla prima riunione ordinaria del mese di 
gennaio, e riceveranno in consegna dai scaduti ciò 
ehe si trova appartenente alla società. 

Art. 76. — L’amininistrazionc della Società sa¬ 
rà composta: 

Da un Presidente, 

Da un vice Presidente 

Da un segretario di corrispondenza 

Da un vice segretario di corrispondenza 

Da un segretario di finanza 

Da un vice segretario di finanza 

Da un tesoriere 

Da 5 consiglieri 

Da 3 curatori 

Da 2 ufficiali sanitari 

Da un medico. 

Art. 77. — In questa società non sarà ammessi 
d'indossare abiti militari, il socio in parata potrà 
portare una qualità di berretti a sia cappello. 

Art. 78. — I sorveglianti sanitari dovranno pre- 
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stare servizio per 3 mesi, hanno l'obbligo iti viola- 
re i socii umiliatati almeno tino volte la settima 1 a. 
per firmare il diario per turno, e pagare il sussidio. 

I sorveglianti sanitari saranno nominati dal eonsi 
glio direttivo dalla lettera A e Z. 

Art. 79. — I sorveglianti sanitari nel moment / 
della visita sono obbligati di portare il distintivi 
sociale. Se i sorveglianti di turno rifiutassero il lo¬ 
ro uffieio saranno multati di un dollaro. 

Art. 80. — Il socio che muori a New York nvr-i 
diritto ad un accompagnamento con 4 soci. 

Art. 81. — Nelle ore di riunione l'uso di parlare 
è la lingua italiana. 

Art. 82. — Il socio è tenuto a versare alla arii» u 
riunione ordinaria di gennaio un dollaro, cd un 
dollaro alla riunione ordinaria del mese di giugno. 

Art. 82. — Il medico e medicine per il socio am¬ 
malato sono a carico dello Società. 

Art. 84. — Il segretario di finanza ha l’obbligo 
di fare conoscere all'assemblea il socio che non è 
in regola col pagamento mensile per ogni riunione. 

Art. 85. — I sussidi per i soci ammalati debbono 
essere pagati ogni lunedì di settimana. 

Art. 86. — II socio che chiede la parola al presi- 
dente deve rispettosamente alzarsi in piedi, non è 
permesso di parlare più di 3 volte sul medesimo. 
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argomento. Se il presidente gli toglie la parola de¬ 
ve tacere, non osservando le clausole di questo ar¬ 
ticolo viene multato con soldi 50. 

Qimsto Statuto è stato letto ed approvato dnl- 
l'asst'inblon del 22 aprile 1913. 

Il Presidente, Francesco Natale. 

Il Segretario, Rocco Terlizzi. 


Stato di Nuova Jersey 
Provincia Hudson 

CHE SI RICORDI, che il giorno 24 di settembre del 1912, di fronte al sottoscritto si 
sono presentati personalmente Giovanni Cirelli, Rocco Terlizzi, Vito Braico, Rocco 
Covino, Vito Natale, Frank Natale e Saboto Liberatore, che sono le persone nominate 
e che hanno eseguito il menzionato certificato di incorporazione; e dopo avere 
comunicato loro il contenuto del certificato, affermarono di averlo firmato, sigillato e 
eseguito in modo volontario e come documento legale per gli usi che vi sono espressi. 

Notaio Pubblico della Provincia di Hudson 

Ricevuto nell'ufficio del Notaio il 2 ottobre del 1912 e depositato nel registro notarile 


Il documento che segue è la copia dell'originale dell'incorporazione della società 
di Mutuo soccorso Francesco De Sanctis nell'anno 1912 nello Stato del New 
Jersey. 
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TRUCT.:3. 

TRJSfFE. 


Stato of L'ow Jorooy, 

SS. 

iiudeon Coanty. 

W. Il RHùBiBERIiD, That on thio Tventy- 
fourtb day of tìoptombor, llinotoon ilundrod and 1' olvo, boforo me 
tho oubeoribor poraonolly appocred Giovanni Girelli, Rocco Vor- 
llzel, Vito Braioo, tocco Covano, Vito Datalo, ..rnlc natalo and 
Saboto Liboratoro, v/ho 1 om oatioflod aro tho por one noi .od in 
and nho exooutod tho forogoln» oortifioato of incorporr.tion; and 
I having firot modo i-mor/n to thom tho oontonta thoroof, thoy eov- 
orally aaknorlodgod that thoy cignod, eoalod tu l exooutod tho oomo 


in thair voluntarv aot and dood for tho ucos ar.1 ■ arnoooo thoroin 



: ENDORSED: 

"Recoived in thè Hudson Co., II. J. Clcrk’s office Oct. 

2 A, D. 1912 and Reoorded in Clerk’s Record. Ilo._on Page_ 

John F. Crosby 

Clorìc." 


"FUED AMD RECORDED 
Oct 4 1912 

Duvid S. Crater 

Socretary of State." 
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DOCUMENTI TROVATI IN CASA MOLINAIO A MORRA DE SANCTIS 

(Questi documenti sono stati già pubblicati sulla Gazzetta dei Morresi Emigrati) 

Appena al disotto del castello, del campanile e della chiesa, che pare si reggano 
sulle sue spalle, il palazzo Molinari, immenso e austero nella mole, ma non privo di 
una sua caratteristica, come il giardino pensile con gli abeti a levante e la torretta a 
guardia del cortile d’entrata a ponente, apre la lunga fila di balconi verso 
mezzogiorno, quasi come a voler raccogliere tutta l’aria e la luce che inondano il 
nostro paese e, nello stesso tempo, mantenere gli abitanti sotto un vigile sguardo 
protettivo. 

In quel palazzo, ora donato al Comune di Morra, è passata tanta storia del nostro 
paese da duecento anni a questa parte, per ultima, quella del dopoguerra, ma prima 
quella dell'unità d'Italia, della lotta contro il brigantaggio, della nuova Irpinia 
antiborbonica. 

Nella grande sala dipinta, ora puntellata da robuste travi, dove le policrome pitture 
hanno perso brandelli e splendore primitivo, passarono i protagonisti dei grandi 
momenti storici, dal De Sanctis a don Marino Molinari, il prete che ebbe tanta parte 
al successo elettorale di Francesco De Sanctis a deputato del nuovo Governo Italiano. 

Ora, dopo il terremoto, entrando in queste sale abbandonate e prive di mobili, in 
quel cortile dove ricordo i balli del popolo dopo la vittoria sul partito dei signori 
nell'immediato dopoguerra, dove è rimasto solo un buco nel pavimento, nella cucina 
piena di detriti, di stracci, di enormi ragni neri che si sono impossessati delle poche 
carte rimaste sotto un giaciglio in un angolo, mi si stringe il cuore a pensare quello 
che era e quello che è e come le dimore terrene degli uomini, per quanto sontuose 
possano essere, siano fragili e destinate a scomparire. Solo la storia resta; solo ciò che 
gli uomini fecero nella loro vita rimane nel nostro ricordo, nei documenti; in bene o 
in male. Per cercare ancora qualche stralcio di questa storia, frugo sotto quel 
giaciglio, contendo brandelli di carte sgualcite ai ragni, scartando l'inutile e 
prendendo il più importante. Mentre cerco, un soffio rumoroso di vento, come un 
volo di grossi uccelli spaventati, si alza da un angolo ed esce da quella stanza per la 
porta del giardino; a me sembra che l'anima dei Lari che ancora vegliavano su quelle 
ultime carte che ho recuperato, ora esca definitivamente da quel palazzo, che in 
futuro sarà destinato, spero, ad un uso confacente alla sua antica dignità. 

Telefono a Napoli alla signora Emilia Molinari, vedova Criscuoli, per chiederle se 
posso pubblicare quei documenti; la signora mi accorda il permesso, aggiungendo un 
elogio per la Gazzetta dei Morresi Emigrati che io ho inventato e dirigo. 

La ringrazio. I Molinari sono ancora col popolo. La signora mi spiega che in quel 
palazzo è stato sempre nutrito amore per la nostra Italia, che quest'amore le è stato 
inculcato fin da bambina e che sta per uscire un libro in due volumi che riguardano i 
personaggi della loro famiglia 8 . 

Ed ecco tra le mie mani ricordi della grande guerra 1915-18, ricordi annotati alla 
rifusa di date storiche per il nostro paese, liste di prezzi delle principali risorse 


8 II libro a cura di Francesco Barra è onnai uscito da molto tempo. Si può leggere sul mio sito web: 
http://www.morrese emigrato.ch, cliccando sulla rubrica "Libri morresi" e poi su "Il Mezzogiorno 
dei Notabili". 
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agricole dei Molinari, lista di un corredo da sposa, e qualche fotografia antica, appena 
riconoscibile, sbiadita dal tempo; immagine di personaggi che non conosco e che 
sono vissuti più di un secolo fa. 

Ne pubblicherò qualcuno che potrebbe interessare i lettori. 

Come ricordo della Grande Guerra ecco un disegno di quattro maiali e la scritta 
che, in spagnolo, invita a ricercare il quinto. Piegando opportunamente il foglio in un 
certo modo, alla fine troviamo il quinto maiale e quindi l'effige dell'Imperatore 
Guglielmo di Prussia, allora in guerra contro l'Italia. 

Un libretto disegnato dai militari in cui si vedono le caricature degli ufficiali, tra i 
quali quella del Principe Biondi Morra. 

Un articolo ritagliato da un giornale che descrive il monumento alla vittoria 
ricavato dal metallo dei cannoni tedeschi. 

Siamo negli anni della Grande Guerra, dal 1915 al 1918.1 soldati morresi al fronte 
morivano insieme agli altri italiani, per liberare quella parte d'Italia che era ancora 
sotto il dominio austriaco. Il Sud Tiralo, o Trentino Alto Adige, costò la vita di 
milioni di persone, così come Trieste. Subito dopo l'ultima guerra, però, la 
Jugoslavia, appoggiata, a quanto sembra anche da qualcuno dell'alto vertice di un 
partito che operava in Italia, voleva annettersi la città di Trieste. Questa è storia che 
conoscete; ora sapete, se avete seguito le notizie dei telegiornali, delle "foibe", delle 
voragini nel terreno di natura carsica, dove venivano buttati vivi gli italiani, legati con 
filo spinato, per una operazione di pulizia etnica. Sappiamo anche chi furono i 
responsabili e che le vittime non erano solo i fascisti, ma molti avevano solo il torto 
di essere italiani in un territorio che la Jugoslavia voleva annettere. Insieme agli 
aguzzini c'erano anche degli italiani filo jugoslavi. 

Se però, tornando al 1915, leggiamo gli slogan che scrivevano i giornali tedeschi 
sui nostri soldati, a molti lettori ciò che si scriveva allora, ottanta anni fa nel 
"Frankfurter Zeitung" e nella "Deutsche Tages Zeitung" del 24 maggio 1915, ci può 
sembrare ancora oggi familiare, infatti, qualche partito del Nord Italia, fino a qualche 
tempo fa, diceva più o meno le stesse cose sui Meridionali. Come vedete la storia si 
ripete e, dopo che tanti italiani sono morti per liberarli, apprendiamo che alcuni di 
loro non volevano essere liberati. 

Dalle macerie di casa Molinari, sotto un mucchio di stracci, ho trovato alcune 
carte di quell'epoca e alcune fotografie. Ve le pubblico nelle prossime pagine. I nostri 
lettori ricordano la sconfìtta degli italiani a Caporetto e l'arresto delle truppe 
austriache sul Piave per merito del generale Armando Diaz, e la successiva vittoria 
italiana, dopo che il generale Cadorna era stato sostituito. 

Sotto il comando del generale Cadorna, però, i soldati italiani non erano contenti. 
Il malessere che serpeggiava tra le truppe risalta anche nelle parole delle canzonette 
che si cantavano. Una diceva così: 

Il generai Cadorna ha scritto alla Regina, 

Il generai Cadorna ha scritto alla Regina, 
se vuoi vedere Trieste te lo mando in cartolina. 

Il generai Cadorna si mangia le bistecche, 
il generai Cadorna si mangia le bistecche, 
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e a noi soldati al fronte da mangiar castagne secche. 

Canto di guerra Tedesco Ottobre 1918 

figlio della Germania in armi: Avanti, 
è questa l'ora dell'allegrezza e della gloria. 

O artigliere nostro, il cannone tuo possente, 

fratello invulnerabile ti chiama: 

non fu egli fatto per rinnovellare il mondo? 

0 fuciliere nostro vedi; tu sei la forza che vince; 
ovunque penetri è Germania. - 
0 cavaliere nostro sprona, impegna, travolgi; 
la volontà sproni il tuo cavallo come alata vittoria. 

Quella carne imbelle e fatta per ingrassare i campi 

che saranno tuoi e dei tuoi figli:- 

Figlio della Germania in armi; la grande ora è venuta. 

La vita non finisce, trapassa e si trasforma senza posa; 
la vita del vinto è assorbita dal vincitore; 
appartiene alVuccisore la vita dell'ucciso; 
vedi ora come tu possa adunare sul petto 
della tua santa patria la vita del mondo. 

Non piegarti a femminili viltà verso donne e fanciulli, 
il figlio del vinto fu spesso il vincitore del domani; 
che vale la vittoria se domani verrà la vendetta? 

Che padre saresti se uccidessi il nemico tuo 
e lasciassi in vita quello del suo figliuolo? 

Figlio della Germania in armi, avanti! 

Fucila, spezza, abbatti, trafiggi, devasta, 
incendia, Uccidi, Uccidi, Uccidi! 

L 'ora della gloria è aperta per noi:Da Cividale (Udine) 

Anche questa canzone, scritta con bellissima calligrafia, era in casa Molinari. 



Il dépliant - réclame, che ho 
trovato in casa Molinari, 
fatto stampare dalla Banca 
Italiana di Sconto di Roma 
con gli articoli dei giornali 
tedeschi del 24 maggio 


1915. 


COSÌ PARLARONO I 
TEDESCHI IL 24 
MAGGIO 1915 


96 
















DALLA FRANKFURTER ZE1TUNG 


«POCHE DIVISIONI DEI NOSTRI BAVARESI UNITI AGLI IMPERIALI CACCIATORI 
TIROLESI, SARANNO SUFFICIENTI A FAR VOLGERE LE SPALLE AL COSÌ DETTO 
ESERCITO ITALIANO, A SFONDARE LA CHIUSA DEL VERONESE ED A CONDURRE A 
MILANO TUTTI I NOSTRI COMPATRIOTI ESPULSI E AD AFFIDARE LORO 

L’ORGANIZZAZIONE DI QUEL DISGRAZZIATO PAESE». 

*** 

DALLA DEUTSCHE TAGES ZEITUNG: 

«POPOLO TEDESCO, UN NEMICO DI PIÙ DALLE CAVERNE DELL'ABRUZZO, DALLE 
MACCHIE DELLA SICILIA E DELLA SARDEGNA, DAI BOSCHI DELLA CALABRIA, DAI 
VICOLI DI C HI A IA E DI MERGELLINA, UN ESERCITO DI VAGABONDI, DI MAFIOSI E DI 
SUONATORI DI MANDOLINO, SI PREPARA A MARCIARE CONTRO DI NOI... 

•k'k'k 


COSÌ PARLÒ IL GENERALE DIAZ IL 4 NOVEMBRE 1918 

LA GUERRA CONTRO L’AUSTRIA-UNGHERIA CHE, SOTTO L’ALTA GUIDA DI S. M. IL RE, 
DUCE SUPREMO, L’ESERCITO ITALIANO, INFERIORE PER NUMERO E PER MEZZI, 
INIZIÒ IL 24 MAGGIO 1915 CON FEDE IN CROLLABILE E TENACE VALORE CONDUSSE, 
ININTERROTTA ED ASPRISSIMA PER 4l MESI, È VINTA. 

LA GIGANTESCA BATTAGLIA INGAGGIATA IL 24 DELLO SCORSO OTTOBRE, ED 
ALLA QUALE PRENDEVANO PARTE 5l DIVISIONI. ITALIANE, 5 BRITANNICHE, 2 
FRANCESI, UNA CECO-SLOVACCA, ED UN REGGIMENTO AMERICANO, CONTRO 73 
DIVISIONI AUSTRO-UNGARICHE, È FINITA. 

LA FULMINEA, ARDITISSIMA AVANZATA DEL 29° CORPO D'ARMATA SU TRENTO, 
SBARRANDO LE VIE DELLA RITIRATA ALLE ARMATE NEMICHE DEL TRENTINO, 
TRAVOLTE AD OCCIDENTE DALLE TRUPPE DELLA V ARMATA ED AD ORIENTE DA 
QUELLE DELLA PRIMA, SESTA E QUARTA, HA DETERMINATO IERI LO SFACELO 
TOTALE DEL FRONTE AVVERSARIO. 

DAL BRENTA AL TORRE, L’IRRESISTIBILE SLANCIO DELLA DODICESIMA, 

dell’ottava, della decima armata b delle divisioni di cavalleria 

RICACCIA SEMPRE PIÙ INDIETRO IL NEMICO FUGGENTE. 

NELLA PIANURA S. A. R. IL DUCA D’AOSTA AVANZA RAPIDAMENTE ALLA TESTA 
DELLA SUA INVITTA TERZA ARMATA, ANELANTE DI RITORNARE SULLE POSIZIONI DA 
ESSA GIÀ VITTORIOSAMENTE CONQUISTATE E CHE MAI AVEVA PERDUTE. 

l’esercito austro-ungarico è annientato: esso ha subito perdite 

GRAVISSIME NELL’ ACCANITA RESISTENZA DEI PRIMI GIORNI DI LOTTA E 

nell’inseguimento; ha perduto quantità ingentissime di materiale di 

OGNI SORTA E PRESSOCHÉ PER INTERO I SUOI MAGAZZ I NI E DEPOSITI ; HA LASCIATO 
FINORA NELLE NOSTRE MANI CIRCA 300 MILA PRIGIONIERI CON INTERI STATI 
MAGGIORI E NON MENO DI 5000 CANNONI. I RESTI DI QUELLO CHE FU UNO DEI PIÙ 
POTENTI ESERCITI DEE MONDO RISALGONO; IN DISORDINE E SENZA SPERANZA LE 
VALLI. CHE AVEVANO DISCESO CON ORGOGLIOSA SICUREZZA. 
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Questi disegni, se opportunamente piegati, mostrano la testa deWImperatore 
Guglielmo di Germania. 

Date di deliberazioni celebri o importanti 


12 dicembre 1888 
12 gennaio 1889 
3 maggio 1893 


6 Settembre 1902 
25 maggio 1888 
2 luglio 1888 
6 xettembre idm. 

16 Settembre 1889 

5 aprile 1897 


Crisi della Giunta col Sindaco Del Buono Nicola 

Nomina Sindaco Principe Morra e 22 marzo 1896 

Per la carrozzabile alla Stazione 3 aprile 1894 

24 febbr. 1895-22 giugno idm - 8 luglio e 22 agosto ditto. 14 

xnibre idm - 25 

agosto 1896 ec. ec. 

dimissione Principe da Sindaco - 1 0 8bre nomina Sindaco De 
Sanctis. 

- Deliberazione di protesta contro Sindaco Del Buono. 
Cessione suolo casa ad Ernesto. 

Dimissione Segret. Bucci, 
nomina maestra Livia De Rogatis - 
- licenziamento, dito soppressione scuola. 


20 maggio e 25 luglio 1893 - infiteusi a Pietro di Castiglione 


31 maggio 1901 
14 luglio idm. 

10 maggio 1888 
17 luglio 1909 
idm idm 

26 settembre 1907 
17 luglio 1910 
19 ottobre 1911 


Indennizzo suolo, L. 540, a Giovannino 

idm. L. 350 a Principe Morra 

idm. L. 320 a De Paula Giovanni 

Patronato della Chiesa - pagina 39 

Deliberaz. pel muro del Giardino ad Olindo pag. 91 

- Nomina a Sindaco di Achille Molinari 

Riconferma medesimo colla totalità dei Consiglieri Comunali 

Congratulazioni unanimi in nomina Sindaco A. Molinari a 


4 settembre 1909 


Commendatore 

per lascito zia Antonia per TOspedalino!. 
8 gennaio 1908 - 18 ottobre 1907- 
23 settembre 1908 nomina maestra Donatelli Irene 
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monumento per De Sanctis - a mia proposta - 

25.3.1882 pel distacco dalla Pretura di Andretta 7 8tobre 1910 
19.1.1883-più 1861 Sindaco Aniello De Sanctis 

30.4.1882 Vendita Cappella S. Nicola 

11 febbraio 1884 per spesa di L. 798.05 per i funerali a De Sanctis in Napoli et 
24 ottobre 1883 121 - 

I ottobre 1902 - Lire 294.50 per il Commissario d'Alena !!!... 

nomina Sindaco Carlo De Sanctis 

Nella Deliberaz. Con.-13 settembre 1908 è confermato che il Municipio di Morra fu 
dichiarato 

benemerito con Decreto del Ministro della P. Istruzione. 

28 febbraio 1898 per Tedesco proposta di una lapide 

27 9vembre 1897 nomina .. per i poveri 

9 aprile 1899 9 giugno 1905 - 17 8ttobre 1910 - 

9 luglio 1900 per la morte dell'impareggiabile giovane Camillo Morra 

5 marzo 1901 Per la lite con Del Buono per la strada rotabile 

II agosto 1902 Licenziamento del Sorvegliante Stradale d’Aniello Ricciardi 

17 8brc 1910 aumento condotta medica per i poveri. 

Convocazione 1 
Tornata 2 

Anno 1902 - 1 ottobre - De Sanctis Cav. Carlo, Molinari Cav. Uff. Achille, Donatelli 
Giuseppe, De Paula Eduardo, Covino Rocco, De Rogatis Achille, De Rogatis Fr. 
Antonio, Zuccardi Emidio, Carino Fortunato, De Luca Samuele, Di Pietro Alfonso, 
Ricciardi Carmine, assenti i Principe Goffredo di Morra, Molinari Cav. Pietro, 
Donatelli Dott. Nicola. 

Discorso di Cario De Sanctis eletto sindaco 6.9.-02 con voti 10 su 12 votanti, 
ma, vi ripeto, ho accettato questa carica con una certa titubanza, e ne aveva di che. 
Questo posto è stato occupato da tante egregie persone, e prima fra esse dal Cav. 
Achille Molinari. 

Tornata straord. in 2. convocazione - 1907 - 9 febbraio Dimissioni di Carlo De 
Sanctis da Sindaco. 

Sessione autunnale 1907 
Tornata 1 - 1907 - 26 settembre 

Nomina del Cav. Uff. Achille Molinari a Sindaco. Il consigliere De Sanctis: si 
dichiara assai lieto che il Consiglio, in questo momento difficile in cui versa il paese, 
rendendosi anche interprete della pubblica opinione, abbia rivolto unanimemente i 
suoi voti sulla persona dell'egregio Cav. Molinari che in tempi ancora più critici 
occupò per molti anni e la stessa carica, riscuotendo il plauso non pure delle 
superiori autorità, ma della stessa cittadinanza, e nello stesso tempo fa voti 
caldissimi al precitato cavalier Molinari perché accetti senza esitanza la nomina 
conferitagli pur comprendendo che tale accettazione si traduce in un vero sacrificio 
per lui che avrebbe tanto bisogno di godere la tranquillità e la pace della famiglia 
sua ed il Cav. Molinari: ringrazia sentitamente Lamico Carlo De Sanctis delle gentili 
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ed affettuose espressioni, e l'intero consiglio. Egli credeva che per la sua inoltrata 
età non si fosse più pensato a lui, avendo il paese bisogno di energie giovani, ma 
giacché il Consiglio ha voluto così e giacché gli venne solennemente espresso un 
voto giorni indietro dalla parte più eletta di questa cittadinanza, egli non può che 
rispondere: obbedisco- Dolente però di non potere spendere la sua opera per il bene 
del paese come in altri tempi, quando era più giovane, e ricco di energie e di idealità. 
La generosità ed il patriottismo dei Del Buono! risulta dal verbale di seduta in 4 
Tornata, 1907, 14 novembre - Transazione della lite col signor Del Buono Nicola. 
L'anno 1910, 17 agosto etc. 

Nomina del Sindaco - Consiglieri del Comune 15, presenti 15, caso unico più che 
raro! 

Molinari Cav. Achille rieletto alla unanimità. Dopo il discorso, il Cav. De Sanctis 
dice: Io credo di interpretare in questo momento la volontà di tutti ed a nome del 
consiglio vi porgo il ringraziamento per l'opera vostra spiegata con tanto zelo ed 
amore nell'interesse del nostro Comune. 

Lapide a De Sanctis 

Sessione autunnale 1910 - 17 Ottobre-Tornata 1 Deliberata la lapide fin dal 29 

maggio 1886, insieme col 

monumento- 

li Presidente, non volendo più oltre ritardare il compimento del voto già deliberato 
da oltre un 

ventennio, propone al Consiglio che al più presto venga eretto ed apposta alla casa 
dove ebbe i natali 

Francesco De Sanctis una lapide in marmo che ricordi ai posteri la sua gloria 
letteraria, il suo martirio 

politico e le sue virtù. Inoltre propone che s'intitoli a Francesco De Sanctis l'attuale 
piazza Municipio. 

Nella stessa seduta deliberazione in onore di F. Tedesco. 

Muro del giardino: Sessione ordin. di primavera 1913 2 Convocazione. 8 aprile - si 
approva la domanda. 

Da un paio di secoli la famiglia Molinari è entrata a far parte della storia di Morra. 
Ha avuto uomini che hanno ricoperto cariche importanti nel nostro paese, come 
Giovanni Andrea Molinari che era capitano delle guardie nazionali durante il periodo 
del brigantaggio nelle nostre zone, come Achille Molinari che fu Sindaco di Morra 
per molti anni, don Marino Molinari, il prete che aiutò De Sanctis a vincere le 
elezioni quando si presentò come deputato. Oltre a questo, i Molinari erano molto 
influenti anche al di fuori di Morra, avevano amici altolocati anche alla Provincia e al 
Governo. 

Il fatto che i Molinari li troviamo sempre col popolo non credo che sia stato 
l’espediente "gattopardiano", cambiare tutto per non cambiare niente". Probabilmente 
è stato per un semplice istinto che li spingeva a cercare di aiutare il popolo a 
realizzare quello che desiderava. Il capostipite dei Molinari, venuto a Morra da 
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Serino, Carmine Molinari, nel suo testamento ci comunica che lascia ai suoi figli la 
"Scarperia", egli aveva, quindi, una rivendita di scarpe. 

Se guardiamo tra le carte, che io ho trovato solo in minima parte, vediamo come 
per esempio si dimostrarono, insieme ad altri morresi, anche pionieri di progresso, 
come quel 14 settembre del 1912, quando fondarono una società per portare a Morra 
il mulino e l’energia elettrica, insieme a Giovanni Del Buono e a Felice De Rogatis. 

Pubblico il documento di fondazione della società per il mulino elettrico e 
l’illuminazione a Morra, per gli storici una copia dell’originale e la trascrizione al 
computer per chi non capisce il carattere: 

Noi sottoscritti Molinari 
Ernesto, Molinari 
Olindo, De Rogatis 

Felice, Del Buono 

Giovanni; nella 

intenzione di costituirci 
legalmente in società 
allo scopo di mettere in 
questo comune un 

mulino moderno e la 
luce elettrica per uso 
pubblico e privato, ci 

impegniamo fin da ora 
alla scambievole 

solidarietà di obblighi e 
di diritti, ed allo 
anticipo in parti eguali 
delle somme occorrenti 
per la costituzione 
legale della società e 
per i progetti d'impianti. 
Deleghiamo il Signor 
Molinari Ernesto ad 
avanzare solo in nome 
proprio, ma nello 
interesse di tutti e 
quattro i sottoscritti 
domanda al municipio 
per la concessione del suolo ove dovrebbe sorgere lo stabilimento, e per la 
concessione dell'impianto e della pubblica illuminazione 
Morra Irpino 14 Settembre 1912 
Molinari Olindo di Achille 
Del Buono Giovanni fu Nicola 
De Rogatis Felice di Daniele 
Ernesto Molinari fu Giovanni 
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In uno dei paeselli che sorgono 
sul bordo della zona di 
operazioni ne mezzo di una 
campagna tutta piantata a filari 
di viti rigogliose ed ubertose 
come lo sono le campagne che 
si protendono verso l'Isonzo al 
di qua del Carso, sorge un 
padiglione sulla porta del quale 
un cartello reca scritto: 
Ospedaletto. 

Perché in quella zona sono 
forse più gli ospedali - tanta è 
stata la cura d'approntarli - che 
gli ammalati; l'Ospedaletto è 
convertito nello studio dello 
scultore della guerra. 

Intendiamo parlare di Ettore 
Ximenes che allo scoppiare 
della guerra, dimentico degli 
agi e delle comodità che lo 
circondavano a Roma, 
dimentico dei suoi fiorenti 60 
anni, si arruolò volontario e Fu 
nominato tenente del Genio. 
Ettore Ximenes, che sa essere 
artista e soldato nello stesso 
tempo, ad è sopra tutto un uomo 


di cuore, fu colpito dal nobile e affettuoso pensiero 

del suo Generale e modellò per i caduti di Gorizia il monumento del quale diamo la 
fotografia, monumento che sarà fuso nell'Arsenale di Torino col bronzo dei cannoni 
inservibili conquistati al nemico. E questo il primo monumento sulle vette del Carso 
che dirà tutta una storia di battaglie, di eroismo, di sacrificio per la grandezza della 
nostra Patria. 

E' un gruppo serrato, costruito con sallezza architettonica, modellato largamene, in 
cui gli elementi veristici si trasfigurano e splendono in un altissimo condotto: lo 
Ximenes ha creato un’opera di rande eloquenza e di pura bellezza. 

L'Angelo della Carità solleva il soldato morto, quasi offrendo la vittima sull’altare 
della Patria; e il gesto ha una solennità augusta, disegnando vagamente a forma della 
croce, il segno del più alto sacrificio per il più grande amore. 

Il soldato è sostenuto in aria, fermo come nell’atto venerabile con cui è mostrata 
una cosa santa; e davanti la vittima si indovina l’anima della Nazione 
che si china riverente a colui che ha dato la vita per essa. Non c’è qui da 
declamazione retorica dell’eroismo; è la profonda, significazione del sacrificio; è la 
semplicità della verità. L’anima, in presenza del dolce morto, che rappresenta tutti i 
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compagni, — tanti compagni caduti come lui, — si commuove d’amore e di pietà; e 
una parola di gratitudine e di preghiera viene alle labbra;, 

Ceux qui pieusement son morts pour la patrie 
Ont droit qu'à leur cercueil la falde Vienne et prie 
Entre les plus beaux noms leur noni est le plus beau 
Toute gioire près deux passe et tombe éphémère 
Et comme farait une mère 

La voix d'unpeuple entier les berce en leur tombeau. 

(V HUGO) 

La testa del soldato è di una incomparabile bellezza; sotto i muscoli allentati dalla 
fronte traspare la salda ossatura del nobile tipo latino; e come per la meravigliosa 
maschera del Guidonollo, si potrebbe ripetere anche per questa testa; vi è la vita della 
morte. La serenità del sacrificio alto e cosciente è dipinta sul volto; l’orrore della 
morte non ha fatto tremare il soldato, e il suo volto non serba altra traccia se non che 
di quella grandezza spirituale che lo ha portato a compiere il suo dovere fino 
alfultimo 

Dandogli la sublime lietezza de! sacrificio. E’ l’oscuro semplice eroe — l’eroe tipo, 
umile e grande — che il Beurget esalta nel suo ultimo romanzo. 

— Oggi sarò ucciso. Sono sicuro 

— Hai paura ? 

— No Non ho mai conosciuto così bene il valore della vita. E proprio bella 
quando si può offrirla a una causa santa ! E non mi è mai parso tanto facile, il morire, 
perché non ho mai sentita cosi vicina la presenza di Dio. 

Sopra il cielo di Gorizia, su cui sale ancora il fumo dell’olocausto innumerevole, 
splende la grande immagine concepita dallo Ximenes, ed ha la. Maestà.e la bellezza 
di una apparizione. 

UNA RICEVUTA DELLA VENDITA DI GRANO ALL'AMMASSO DEL 1954 
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ALCUNE FOTO DEI MOLINAIO DAL LIBRO ’TL MEZZOGIORNO DEI 

NOTABILI” DI FRANCESCO BARRA 



Giovanni Andrea Molinari (1X16 - 1X86) in divisa di capitano della 
Guardia Nazionale. 



D. Marino Molinari (1X43 - 1932). 
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Samuele Alfonso Molinari (1848 - 1916) in divisa di ufficiale di Caval¬ 
leria. 



In una foio di gruppo a S. Angelo dei Lombardi nel 1869, da sinistra: 
Federico Mcrolla. Alfonso Molinari, Cesare d’Urso. Pasquale Masiro- 
bcrti. Arcadio Grassi. 
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IL PROFESSORE ETTORE SARNI CHE INSEGNÒ A DIVERSE 
GENERAZIONI DI MORRESI, MEDAGLIA D’ARGENTO AL VALOR 
MILITARE NELLA GRANDE GUERRA 1915 - 1918 


LA NUOVA ALBA 


posizioni nemiche. Durante un mo¬ 
mento critico dell’ azione, pronta¬ 
mente riordinava alcuni militari di¬ 
spersi e volontariamente li riporta¬ 
va dì di una nuova linea, sulla 
quale si manteneva per più giorni, 


nemico che difendeva strenuamen¬ 
te la posizione occupata. Lo ricac¬ 
ciava e gli infliggeva perdite gra¬ 
vissime. Quota 203 (Albania) 23 
Luglio 1920 i). 

Vicorjta Lorenzo di Lacedonia. 


dando bella prova di fermezza e òf/ „ . . c . • », , , 

,. n r». ,, . f Sottotenente Fanteria. Medaglia di 

ardire. Basso riave 0-19 giugno 


1918 ». 

/ Arminio Rocco di Lacedonia - 
Sottotenente nel 130° Fanteria - 
Medaglia di bronzo; 

► » Comandante di una sezione mi¬ 

tragliatrici, nonostante le gravi per¬ 
dite subite, espugnava una ben mu¬ 
nita posizione. Sebbene in circo¬ 
stanze assai difficili e con una sola 
arma portata senza cavalletto, con¬ 
trobatteva il nemico efficacemente 
al punto di neutralizzare l'azione 
di una sezione mitragliatrici avver¬ 
saria, portando così un valido con¬ 
tributo alla resistenza. Monte Me- 


bronzo; 

« Assunto volontariamente il co¬ 
mando di una pattuglia, sotto il vi¬ 
vo fuoco nemico, si spinse fin sotto 
i reticolati avversari, e non rientrò 
in trincea se non in seguito ad or¬ 
dine ricevuto, portando seco tutti i 
feriti. Comandante di un plotone, 
in un'avanzata del battaglione, si 
portò ancora arditamente fin presso 
i reticolati nemici dove sostò per le 
perdite avute. Impossibilitato a 
muoversi col reparto, per parecchie 
ore, cob calma e serenità d'animo, 
incorava i soldati, cercando di b 
ne appostarli, finché, ricevuto Tpr- 



Tenente mitragliere Sarai Ettore 

ita Morra Irpino 

^ Sarni Ettore di Morra Irpino. \ 
/ ^Tenente mitragliere. Medaglia d'ar- 


letta Davanti (Altopiano dei Settp, r dine -dj -ritirarsi,' eludendo con sa¬ 
gacia l'attiva sorveglianza nemica, 
rientrò in trincea, seco portando 
anche in questa circostanza, tutti i 
feriti. Trincea del Saliente (Carso) 
8 Agosto 1916 ». 

Pacliuca Ettore di Montefalcio- 
ne. Sottotenente (morto). Medaglia 
d'argento: . 

« Caduto prigioniero del nemico 
con pochi uomini, sfruttando abil¬ 
mente un'occasione propizia, co¬ 
stringeva alla resa la guarnigione 
di un'opera di difesa avversaria, 
che rimaneva così in nostro posses¬ 
so. Partecipava quindi a successi¬ 
vo combattimento, perdendo la vi¬ 
ta sul rampo dell'onore. Vcrtoiba 
Inferiore, 13 ottobre 1916 ». 

Trombetti Amilcare di Monte- 
leone di Puglia. Sottotenente mitra¬ 
gliere. Medaglia di bronzo: 

«Comandante di una sezione mi¬ 
tragliatrici, sotto il violento fuoco 
avversario di artiglieria, incurante 
He! pericolo, postava le sue anni 
in una località scoperta, ma adatta 
per il loro impiego, efficace e pron¬ 
to. come era richiesto dalle circo¬ 
stanze. In ripetuti attacchi di rile- 


Comuni) 22 novembre 1917 ». 

Balestrieri Saverio di Lacedo¬ 
nia, Sottotenente nel 9° Fanteria. 
Medaglia d'argento; 

« Comandante di una sezione lan- 
pt ciatorpedini, si recava personal¬ 
mente fin sotto i reticolati nemici 
per osservare la consistenza cd ot¬ 
tenere elementi per la direzione del 
tiro. Prima che l'azione si fosse ini¬ 
ziala, portava le proprie armi in un 
elemento avanzalo antistante alla 
nostra linea, ed apriva di là il fuo 
co, quantunque fatto segno al vio¬ 
lento tiro dell'artiglieria e di bom¬ 
barde avversarie che producemmo 
' perdite nei suoi uomini. Assol ‘0 il 
suo compito volontariamente si of¬ 
friva a restare sul luogo del com¬ 
battimento, distinguendosi per cal¬ 
ma, fermezza di animo e coraggio, 
durante tutto il successivo sv dgi- 
rncnto dell'azione. Lokvica 17 set¬ 
tembre 1916. 

' Franciosi Giuseppe di Lacedo- 
■ nia Soldato nel 20" Battaglione di 
assalto. Medaglia di bronzo; 

« Al grido di « A noi » fi: il pri¬ 
llici a slanciarsi dalla trincea su) 


genio : 

« Comandante ■Hi'" una sezione 
mitragliatrici, sotto’ l’infenso fuoco 
nemico di fucileria e mitragliatrici, 
guidava il proprio reparto con cal¬ 
ma c perizia ammirevole, mante¬ 
nendosi saldo in una posizione for¬ 
temente battuta dall'artiglieria av¬ 
versaria. Recatosi volontariamente 
in pattuglia, per cercare il collega¬ 
mento con reparti laterali, veniva 
due volte ferito. Pod Koriti, 19 A- 
gosto 1917 ». _ 

Mai-tei Rodolfo di Parolise. Te¬ 
nente mitragliere. Medaglia d' ar¬ 
gento : 

« Con bello slancio e ardimento 
portava all'assalto la sezione mitra- 
gLatrici ai suoi ordini, fino a rag¬ 
giungere la posizione nemica, e ri¬ 
masto con le armi inservibili, rac¬ 
coglieva e riordinava un reparto ri¬ 
masto privo di ufficiali, nonostante 
il vivissimo fuoco attraverso, fin¬ 
ché rimaneva ferito. Carso (Quota 
N. 126) 19 Agosto 1917 ». 

Ventola Vitaliano di Parolise. 
Sottotenente (morto). Medaglia di 
argento : 

« Durante varie giornate di aspra 
lotta diede mirabile prova di co- 
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3 


DE SANCTIS 


I maestri irpini non sono stati assenti dalla com¬ 
memorazione desanctisianu. 

ISclla primavera scorsa i maestri dell'Alta Ir- 
pinta si portarono in pellegrinaggio alla Casa ove 
nacque Francesco De Sanctis, e su la lapide posero 


sia educare i giovani.... Si crede che riempire il 
cervello o piuttosto la memoria di buoni precetti, 
sia questo un educare. Noi non abbiamo ancora 
capito che l’istruzione non è nulla, quando non 
abbia azione sopra tutta la vita... Bisogna educare 



una corona, omaggio di tulli i maestri elementari 
al Maestro. 

Oratore ufficiale fu Ettore Sarai, medaglia di 
argento al valore militare, medaglia di bronzo al 
valore educativo. 

Ettore Sarai chiuso il suo discorso così : 

« Insisteva perche si badasse alla educazione 
più che alla istruzione in tutte le scuole ». 11 tarlo 
che, secondo me, rode ili generale tutta la istru¬ 
zione è clic noi non abbiamo capito ancora che cosa 


la volontà. Se il ladro ruba, non è perche ignori 
che sia illecito rubare, ma perchè ha il cuore gua¬ 
sto. Che giovano i precetti morali astratti, quando 
il vostro cuore c arido? Cominciate dall’educare il 
cuore ». 

QuestrTdiscorso di don Ettore, che mi ha dato anche Nanduccio, è più 

lungo, ma pet motivi politici posso mettere solo questa pagina. I morresi 
ricordano don Ettore Sami e sanno che non ha mai fatto male ad una 
mosca, pur avendo certe idee allora di moda. Tuttavia, poiché questa 
Gazzetta va in mano anche ai non morresi, la pubblicazione integrale 
dell'articolo potrebbe essere fraintesa e crearmi dei problemi Segue un 
altro che paria di Isabella Morra. Cristina Fazzo che ha scritto l'articolo si è 
sbagliata e la chiama Elisabetta Morra. Gli articoli degli eroi sono tagliati, 
perché non ho la pagina con la continuazione. A me premeva solo la dedica 
a don Ettore della medaglia d argento. 
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UNA PAGINA DI GIORNALE DELLO STESSO PERIODO 



I lavori* fella Commissione 


per gl 


ipproTrigionamentì 


La Commi islone centrate.peP gli approv¬ 
vigionamenti na ripreso oggi I suol lavori, 
•i si t riuniii; nel pomeriggio, al-Ministe¬ 
ro di agrlcc 
ministro on. 

Dopo una 


Mura, sotto la presidenza del 
Raineri. 

calorosa dimostrazione latta 
tll'on Caneèn, per la recente alta distin¬ 
zione ricevuta al valore militare, 11 mini¬ 
stro Raineri ha Informato la Commissione 
sui provvedimenti presi dal Governo, nel ri¬ 
guardi del mezzi di calmiere degli zuc¬ 
cheri. per la proroga del Decreti relativi al 
funzlonamer lo del Consorzi granari, al 
quali venne estesa la làcoltà di provvedere 
:i)la distribuì Ione di altri, prodotti di prima 
necessita e i cr l'auto ri trazione al Ministro 
Ji agricoltori di ordinare censinSenti o 
semplici dcrunzle obbBgatorlc di qualun- 
tue merce d consumo generale. 

Il Ministri ija Infine avvertito la Com¬ 
missione driver* aumentalo a sei 11 nume-, 
ro delmtrob'l del Comitato dei ricorsi. 

Apertasi la discussione sulla (gestione del, 
latticini hanno interloquito, oltre 'Il mini¬ 
stro, il’ réla ore on. NDfrl, Ton. Pantana,. 
Giuffrida, Mizza. Pucci, Sturzo, Morandl.. 
Poggi. Guari ùcci. Chiesa, Frisoni, Bertasl. 
Torrigiani, l uclanl passone. Luclolll, Za- 
nardl. Meno ti Vergnanini, e si è votato 
aU'unanimitì 1 seguente importante ordi¬ 
ne del giorno 

• La Comi li sione, considerato che 1 (or¬ 
meggi « Il a ie. In qualunque torma, co¬ 
stituiscano un > degli elementi sostanziali 
della nutrii! irte nazionale, e ritenuto ohe 
la toro attu i)* consistenza e produzione 
sono Indispensabili al consumo del Paese, 
dà voto per l’aettlutfc divieto di esporta¬ 
tone di teli prodol'l • ■ 


Il ministro Sctàloja 


A dar*'.-maggior valore « Importanza al 
nuovo uniclo si è pensato di affidarlo a 
. . ... , . Wt membro del Governo, e precisamente a 

commissario Civile Straordinarie 0n ministro senza portafoglio. SI * scelto 
v 11 senatore Sciatola ♦ 

P£r Venezia Ci questa scelta 11 Presidente del Conal- 


1' Consiglio dei ministri, nella sua ultimi jlfesM <*•>? partecipazione al slndaoo di 
lunlone, concretando le discussioni Intor VfSotfa,; «tate Grtmanl, preannunziandogli 

’ ' provvedere flOlcitcemen Uff 0 "" 1 ” “ VanMl1 .. 

inezia ed ella tutela de 'r. -*■, • .- 


del senatore 


riunione, 

no alla necessità di 
te al bisogni di Venezia 

suo prezioso patrimonio artistico pubblico t I nmWPfiim Pilli TIPI* i fpiTflvierì 
privato di fronte alle frequenti incurslon I prOVVEUMIieilU pcf 1 ICKOV1CII 

dei velivoli nemici, hai deliberato di affi 
dare i pieni poteri sulla citta ad un com 
mlssarlo civile straordinario* ebe studi su 
luogo i provvedimenti ritenuti più pratlc 
ed opportuni per poi concretarli in un*unl 
ca proposta che tl Governo approverà- Im 
raedlatomante per decreto luogotenenziale 


D nuovo Vescovo di Nepi e Sotri 

li parroci di S. Mafia Liberatrice al 
Testacelo, D. Ollvares, nominato vescovo 
di Napi e S litri sarà consacrato novello 
Presule In < nel tempi 3 Salesiano la pri¬ 
ma domenica di otto ir*. La corimonia 
sarà compiuta dai ordinale Caglierò 
assistito da mons. Morgantl arcivescovo 
di Ravenna e moni. \ franco vescovo di 
Massa-Carri ra. 1 

La prestd mza 1 ' delle 'Associazioni cat¬ 
toliche si s ino fatte - promotrici di un 
Comitato or-anizzatorè delle leste In o- 
nore di mona.- Luigi Oltvares nella sua 
; consacrarlo» e epteeopkle. VI hanno a- 
, derlto I clttidlnl più influenti del quar¬ 
tiere e le ; ersonalità' più spiccate del 
movimenfo nftollco -i • ■ 



I! Comunicalo Cadorna 


LU,MANDO SUPREMO, 0. 

In Valle di FLEMME (Avlsio) li nemi¬ 
co, ricevuti 'inforzi, dopo Intensi prepa¬ 
razione delle artiglierie lancii Ieri dtae 
successivi violenti attacchi contro le po¬ 
sizioni da mi conquistate sul CAURIOL. 
Arrestato ogni volta dal nostro fuoco, tu 
poi contrattaccato alla baionetta e cosper¬ 
so dai vaiolosi alpini del Battaglione 
(Valle Brenta », che Inflissero all'avver¬ 
sario perdite assai gravi. 

Sulla rima neute Tro«te, azioni di arti¬ 
glierie. f.t 0 ostri esegui tiri elficaci con¬ 
tro gli obbiettivi di Valle DRAVA. Quel- 
la nemica In particolarmente attiva nel¬ 
l’Alto BUT : nella zona di PLAVA (Me¬ 
dio Isonzo). 

Velivoli mimici lanciarono bornb* sn 
ALA fi netle Valli del T. VANOI (Clsmon) 
e del T. Mila (Cordevole). Non sì ebbero 
vittime, ni d inni, j 

ALBANIA, -r Nella giornata del 2 no¬ 
stri riparti ( I bersaglieri e di milizia ter¬ 
ritoriale condivano una nuova brillante 
incursione sulla destra della VOJUSSA. 

Passato li Illune tra SCEFAI e REGE- 
PAI, 1 bravi territoriali assalirono e do¬ 
po accanito combattimento espugnavano, 
il villaggio di RUTA. 

Contempoiaoeamente i bersaglieri oc¬ 
cupavano DI ({ZAR e la posizione di M. 
f-RADIST vi—1-—— 


organizzato a ditela, il Orina. Il nemico 
non tl rat legnava alla perdita, e dalle po¬ 
ti tiont di Haiej Bel a nord di Monte Gra¬ 
diti apriva un fuoco violento di artiglle- 
ria e ti proponeva di lanciare un attacco 
avvolgente contro te nostre (ruppe., Ma , tl 
disegno fu sventalo da un attacco, pronun¬ 
cialo verso Under nel da compagnie di. 
Bersaglieri, fi quote arresi/) la minaccia al 
contrattacco nemico e protètte validamen¬ 
te li fianco sinistro ielle nostre truppe. ! 

fn conseguenza della vittoriosa azione ! 
e stata minutamente liberata dalla presen- ! 
ra di soldati nemici tutta la conca che it 
stende sulla riva destra della Voluttà fra 
Kula e Ctorustt. Oltre a U prigionieri au¬ 
striaci, Il nemico ha -lascialo sul campo 
dell'azione numerosi morti, tra i guati 
due ufficiali. 

*** 

fi nostro bollettino di guerra del 1. set¬ 
tembre ha narralo la brillante incursione 
eompiuta il 30 agosto dat nostri bersaglieri 
in Albania a Monte Gradisi e Monte Tru- 
bes ad est del campo trincerato di Valona, 
ed ha affermato che 1 scopo dell'operazione 
era quello di favorire l'occupazione di Te- 
vele su, più a valle; avvenuta la quale t 
bersaglieri erano rttomall il giorno stesso 
sulla sinistra della Vo)utsa. 

Avvalendosi di tale circostanza, un co¬ 
municato ufficiale austriaco, in detta 3 sei- 
lembre, ha creduto poter asserire che un 
gruppo di forze, italiane aveva passalo la 
Vofussa il 30 agosto; ma, attaccalo di 
fianco e di fronte da truppe austriache era 
sialo completamente ricacciato dopo due 
giorni di combattimento. ri 

Tratto ' 1 « •--- —.-. «** 


Gli avventizi 

Gli applicali avventizi dello Ferrovia del 
lo Stato cl scrivono una lettera con la quali 
ti lagnano di essere stati esclusi dalla in¬ 
dennità di • caro viver» • cb« Il ministre 
de 1 ' trasuditi ba recentemente stabilito' pei 
un complesso di circa 15 milioni a favore 
di Uff mila ferrovieri tra 1 più umygm I 
più bisognosi.’ 

La lettera dice tra l’altro che gU' avven¬ 
tizi risentono Mane glUaltrl. ed anche più, 
le anormali coflilzloùl ,sll vita; (anno- un 
Id.oì > coscienzioso ed utile: e dunque noq 
debbono essere abbandonati. 

. Abbiamo assunto notizie e cl à risulti 
che il lamento degli avventizi non he rag 
ne di essere, perché essi sono ammetti a 
fruire dell’Indennità etraordlnarla degli al¬ 
tri agenti terrò viari contemplati nella ta¬ 
bella. 

I ferrovieri di Campobaaso hanno tele¬ 
grafato al ministro Arlotta: 

« Ferrovieri Campobasso plaudono pà 
sollievo morale e materiale dato alla ciane 
ed augurano che con la stessa volontà t 
sollecitudine Mano concretale le proposte 
(tei'" Commissione Reale». 

, Allo stesso ministro 6ono pervenuti altri 
telegrammi di associazioni operala e cate¬ 
gorie ferroviarie, 
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Sem» l'autorizzazione di S. E* il Cac¬ 
ciatore Maggiore , o fieli’ Amministratore 
non potrà tenersi lo schioppo nell* esten¬ 
sione delle Reali riaerve, non ostante il 
presente permesso, e ciò in vigore dell’art. 
5 . del Regolamento de’ 20 Aprile 1822. 
Tra le suddette Reali riserve van compre¬ 
se le tenute, che in Puglia ed in Abruz¬ 
zo si appartengono in proprietà alla Reai 
Casa di S. M.. giusta il Rcal Decreto de' la 
Giugno i8aó. 



FRANCESCO I. 

PER LA GRAZIA DI DIO 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

DI GERUSALEMME ec. 

DUCA DI PARMA, PIACENZA, CASTRO ec. ec. 

GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA ec. ec. ec. 


e ofVegL^ <Se(|, seteria Stato 
Si permette al Signor & 


US 7S/4&ZO 

di L /'z'zzc-oo _ attualmente dimorante 

di condizione c. di conservare in propria 

casa ■<C. 

v ed asportarle 

per tutto r anno mdleoltocentotrenta. 

Non vagliaperò, se non sia munito della licenza di Caccia. 

’Guut,'** & ite 6 ’ 

«■ p i é 

t fo TTfemiotto Sfidano Stato 

- —* ■' jj> Stendente Seffa (Pioviucia i» ; 
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. *:■ Modello A ';»••• 

- .Circolar* Hicwt. 1j n«**mbr« 1803, W* 41- 


• • r 
\\ . 
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COMANDO GENERALE 


V — 

► 


• . •• . 

- r * % 


* «, i « ^ ^ • /r y • fi p ^ * » 

•'.V •• (Oioidioue cWixftUwf *2i- iSftfspt+v* i ’ 

;y • -'•••. • / . v. • 

••*••. • 1 ' • ■ ' ■ 1 ' r 

i ^^ 

• « «* • • * • 

•v.v : .*> ■. r . > 

Il giovane _— 

/ figlio di —L.- ‘ • • .* ’ / ’ 

• ."e di Jjf* ' • V? nato il •// J£t**'* A *7f&f. • 

. • ’ . • • * 0 ^WAst- tL. 


«Ho 

. neirstame, a eoi. fu tolte 


Decreto 23 <f*c«nir« <857 mihm neonóxerido amnestibile nel (1) • » • • • 


_ _ _ __ _- . % 

‘v - $rtW'* Afe \Z6ii4£t&t/r*L* •' :* * .v;^ 

« pel quale fu len/uyto dal Ministero della guerra . • Egli pertanto ^ ^ 

. dovrà presentarti II (2) /(? 



*(3) 


Il Comandante Geo. dèlia 


mflKare 


(I) Indicai ione (Ull’lati 
()) Indicaiioae del gio 
menta ad ano dai 
imbarcalo. 

(3) Bollo del Comandiate 



' ! * 


.V. 

A* .• 

t. • • 


■ ■ -•-‘—j- _ . 
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Questo disegno che trovai nel palazzo Molinari fu fatto per le elezioni a Morra del 

a 

1897. E la caricatura del ballottaggio del 28 marzo 1897. 11 topo che esce dall'ufficio 
postale di Morra ha scritto una "N" sulla carta che forse vuol dire no, l'ebreo ha in 
mano una carta dove è scritto "Trattativa", il prete invece, forse don Marino Molinari, 
ha sulla carta scritto "Segni", che probabilmente significa che faceva mettere i segni a 
chi votava per il suo candidato. 
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DAI MEMORIALI DI ENTRATE E USCITE DELLA FAMIGLIA MOLINAIO 
DAL 1901 AL 1943 RICAVIAMO, DILUITI NEL TEMPO, L’ANDAMENTO E 
IL RINCARO DEI PREZZI. 

(Chi vuole leggerli tutti , entri nel mio siti web. http://www.morreseemigrato.ch , 
nella Rubrica ”libri morresi" troverà i memoriali dei Molinari che io ho copiato 
per intero.) 

Qua e là prendo i documenti che trovo per aprire ai lettori uno spiraglio nei tempi 
ormai lontani del nostro paese e dellTtalia. Qualche volta, però, ho trattato anche la 
storia recente nel dopo-terremoto del 1980, avvenimento tragico, che diede ai morresi 
emigrati la spinta definitiva per fondare la nostra Associazione e a me per fondare 
"La Gazzetta Dei Morresi Emigrati". Gli anni sono passati ed io, mese per mese, ho 
cercato e trovato gli avvenimenti da raccontare, sempre con E intenzione di esprimere 
ciò che io pensavo che fosse meglio per il nostro paese. Quasi mai sono stato 
ascoltato. 

Morra è ormai pressoché ricostruita e in futuro si vedrà quando è valsa la 
ricostruzione fatta in un certo modo e non in un altro. Anche questa è storia. Il popolo 
sembra contento della ricostruzione; perché dunque continuare a borbottare? Le 
pagine che ho scritto rimarranno per chi verrà e, quando quell'altro mondo nuovo da 
me sempre auspicato sarà anche patrimonio della mentalità morrese, sempre venti 
anni dopo che gli altri l’avranno già assimilata, allora qualcuno le rileggerà e si 
chiederà se chi le scrisse fu un profeta, o un utopista, dalla troppo fervida fantasia. 

La mia storia è ormai agli sgoccioli. 11 palazzo Molinari mi dà gli ultimi stralci e 
gli ultimi pretesti per aggiungere ancora qualche pagina. Poi chiuderemo il registro e 
ci dedicheremo a cose forse meno popolari, ma più utili per me e la mia famiglia. La 
natura mi ha dato Listinto di combattere per le cose che credo buone per la società e 
per gli uomini. Ho sempre preferito Fra Cristoforo o Don Camillo a Don Abondio 
(nel senso figurato, s’intende, non riferito ai preti). Ho combattuto a Morra quando 
ero giovane per il partito in cui credevo. Ho combattuto in Svizzera per portare avanti 
gli interessi dei lavoratori immigrati, che erano anche i miei; ho combattuto per 
cercare di portare la pace tra i morresi, quando questa pace era necessaria per poter 
ricostruire un paese di comune accordo tra i cittadini di tutti i Partiti. Valse più la 
ragione politica che faccomunamento nella catastrofe. Io non mi lagno, dovrebbe 
lagnarsi il paese. 

Ora non ho più niente da recriminare. Sul Comune sembra che vada tutto per il 
meglio. Non si può pretendere l’impossibile dai Sindaci, si può solo sperare che 
cerchino di farlo. 

Le case sono state ricostruite quasi tutte; le anime dei cittadini, passato il lungo 
periodo di emergenza, si calmeranno a poco a poco e allora si potrà contare ancora 
sul concetto di un paese unito, almeno nelle cose principali se non nel complesso 
edilizio sfilacciato. 

Nelle prossime pagine ancora le ultime memorie dei Molinari, famiglia importante 
per la storia del nostro paese. Vorrei però tanto che il popolo incominciasse 
finalmente a pensare con la propria testa! 

In questi ultimi tempi spesso ho pensato quando i popoli siano faciloni. Navigano 
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sempre sulle acque della moda per poi pentirsi dopo alcuni anni di averlo fatto e 
ricominciare dopo poco tempo a rifare gli stessi errori che li aveva indotti a 
stracciarsi le vesti bianche della loro presunta innocenza. 

Certo, la storia è vita, e come può un popolo saper discemere coloro che si 
servono della storia per fare le loro faccende personali? 

C’è chi afferma che è il popolo a fare la storia, ma non è cosi; il popolo la subisce, 
il popolo è solo la materia con cui alcuni fanno la storia, il popolo è come l’insieme 
delle lettere di un alfabeto, gli scrittori se ne servono per scrivere le loro opere. 
Queste opere sono scritte con quelle lettere, ma se lo scrittore non l’avesse messe 
insieme in un certo modo, quelle lettere sarebbero rimaste solamente un caos. Così 
anche i popoli. Ci sono alcuni uomini forti che se ne servono per scrivere la storia 
mettendoli insieme e creando quei fatti che poi caratterizzano i periodi storici. Se non 
ci fossero questi uomini, la storia il popolo non la farebbero mai e brillerebbe per il 
suo disinteressamento. 

Non si può pretendere che una massa di gente in continua battaglia quotidiana per 
migliorare le proprie condizioni economiche e sociali, abbia il pensiero di separare la 
gramigna dal grano. Anche Cristo suggeriva di lasciarli crescere insieme, per poi 
falciarli e separarli alla fine. 

Il guaio è quando la gramigna cresce più abbondante del grano e lo soffoca. 
Attendere e far finta di niente potrebbe causare un'annata di fame per il padrone del 
campo. 

Ma non ci prendiamo il vanto solo noi italiani di avere questa "virtù" del non 
vedere, non sentire e non parlare, in omaggio alla realizzazione dei nostri fatti 
personali; anche altri popoli sono così. Tanto, uno se ne va e ne viene un altro, chi ci 
assicura che l’altro sarà meglio di quello di prima? 

In ogni caso non è bello lo spettacolo di un popolo che prima applaude per anni, 
senza guardare minimamente alle malefatte, anzi attingendo a piene mani da questo 
stato di cose e dopo sentirlo inveire contro chi aveva osannato, accodandosi ai suoi 
presunti nemici di prima. 

Spesso ho scritto che chi mette il suo partito al posto della morale, un giorno si 
troverà certamente tradito. 

Era così prima, sarà così in seguito. La gente non cambia, ha bisogno sempre del 
suo branco, dove si riconosce nel ruolo che ha e dove si sente protetto. 

La giustizia e la libertà non sono delle prerogative di chi vince le elezioni e dei 
propri seguaci, ma sono dei concetti assoluti che valgono per tutti i cittadini. 

Quando noi ci accorgiamo che un partito non pratica la giustizia verso il popolo, o 
verso gli avversari politici, dobbiamo cercare di fermarlo, oppure abbandonarlo; non 
dopo che si è scoperto, ma subito quando ce ne siamo accorti. 

La voglia di annientare l'avversario non deve portarci a usare dei mezzi scorretti 
per farlo. 

La lealtà dovrebbe spronarci a cercare di realizzare sempre la giustizia con tutti; 
perché l’ingiustizia genera la guerra, la ritorsione, il boicottaggio degli altri verso di 
noi. 

Non dovremmo dunque esultare ogni volta che la legge riesce a smascherare dei 
politici corrotti, ma essere tristi per questo; perché più politici corrotti ci sono, più la 


114 



nostra Nazione cade in basso nella stima delle altre Nazioni del mondo. 

10 scrivevo molto tempo fa che tutti i partiti avevano le loro magagne e tutti 
avevano qualcosa di buono, ma a Morra ognuno cercava di demonizzare il partito 
avversario, atteggiandosi a paladini unici della buona volontà, della giustizia e 
dell'onestà. Il tempo ha mostrato che non era così e che ognuno aveva qualcosa da 
rimproverarsi. Ora si dice che le ideologie sono finite, che i partiti non esistono più. 
Le ideologie non sono finite, i partiti neanche; cercano solo di farvelo credere per 
farvi dimenticare quello che queste ideologie hanno causato. Spesso i lupi si vestono 
d’agnelli per poter meglio avvicinarsi alle pecore. 

Guardate sempre a quello che i partiti fanno non a quello che i partiti dicono. 
Spesso c'è una grande differenza tra queste due cose. 

Non per niente tutti i partiti si ribellano quando si cerca di far intervenire 
direttamente il popolo con i referendum. Si guarda al modello federale svizzero, tutti 
dimenticano però che quel modello funziona solo perché il popolo ha la democrazia 
diretta, che fa da correttivo agli eventuali errori che i Governi potrebbero fare, mentre 
da noi quando si sente la parola “referendum" si storce il naso. I partiti, i Principi, 
cioè, non hanno nessuna intenzione di cedere una parte del comando a chi li elegge. 

La federazione delle Regioni in Italia può diventare un nuovo feudalesimo, una 
spartizione del potere tra i partiti. Caduto l’Imperatore, ogni principe, cioè ogni 
partito, si prende la Regione in cui è oggi più forte; in questo modo, al pari del 
feudalesimo, smembreremo l’Italia e la renderemo più debole di quello che è ora. Se 
oggi le cose in qualche posto vanno male, gli italiani possono consolarsi votando alle 
elezioni nazionali per un altro partito; con uno Stato Confederale si può anche fare 
questo, ma il Governo Centrale, non avendo più quasi alcun potere sulle Regioni e sui 
Comuni, non può intervenire là dove non si amministra come si dovrebbe. Poiché i 
votanti di quella Regione sono orientati in maggioranza verso un partito, quel partito 
potrà fare quello che gli pare e piace e non c’è possibilità di correggere, perché né il 
Governo, né il popolo può intervenire. 9 

L’Italia se vuole essere forte, scriveva Mazzini, deve rimanere unita, oppure 
bisogna allargare il diritto d'intervento del popolo con lo strumento del referendum, 
dico io. I cittadini italiani per stare meglio devono diventare adulti e non delegare 
sempre tutte le questioni che li riguardano a papà e mammà, ai deputati. Non si può 
continuare a parlare di democrazia senza interessarsi veramente della vita pubblica. 

Tra le carte trovate in casa Molinari abbiamo anche alcuni quaderni dove 
venivano accuratamente annotate tutte le entrate e le spese della famiglia. Questi 
quaderni, più che per la curiosità di sapere quello che comprava o vendeva la famiglia 
Molinari, sono interessanti per il raffronto dei prezzi tra le varie epoche in cui sono 
stati scritti. 

11 primo è datato 1901 e porta il titolo: "Memoriale di famiglia 1901" 

E un libro rilegato con cartone di 4 mm. di spessore, marmorizzato, di colore 
scuro, cosparso di macchioline bianche. Le pagine interne sono bianche, ingiallite dal 

9 Questo lo scrissi nella Gazzetta dei Morresi Emigrato di marzo 1987. Ora si accorgono che le 
Regioni scialacquano per cose proprie soldi che hanno a disposizione. Come vedete, io prevedevo 
queste cose prima che succedessero. 
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tempo, misura cm. 31,5 di altezza x 21.5 di larghezza e 3 cm di spessore. Inizia nel 
gennaio 1901. Vediamo qualche prezzo: 

Nicola Barone legna per la stufa da lui segata £ 0,60. 

Carne maiale da Salvatore Carino chili 2 £2,00 

uova sei da Pizella £0,45 

Pepe Kg. 1 £0,75 

Raso in lana da Samuele De Luca, palmi 4'/ 2 ; Roba nera per la giacca di Clelia; 

Guanti 3 da Salvatore De Luca £. 1 2,40 

Sale da Alfonso Mignotte, Kg. 2 £0,80 

Carote prese a S. Angelo £0,30 

uove da Pizella 12 £0,90 

Sale per maiali V 2 quintale £20,00 

Baccalà da Cibelle per i pipatori £ 0,60 

Posta e piccole spese, Marino va a S. Angelo £0,20 

Alla donna andata alla stazione £0,20 

Pesce Cefalo Kg. 1 £ 1,25 

Salacche £0,15 

Ai pezzenti £0,95 

All ’arrotino £ 0,70 

Il 28 gennaio toma Olindo da Candela Carta da bollo per il contratto di Giovannino 
£2,40 Cartoline 3 ed un sigaro, 

£ 0,40 

Febbraio: 

Per trasporto olive a Corife e spesa di molitura per 1,12h olive £ 70,30 

Cassa per Samuele con le solite provviste a Gaetana £ 6,50 Cassa con l ’acqua di 

Monticchio £9,80 

Sigheri per Capo Stazione!!! £0,30 

10 febbraio Post- venne zia Antonietta- mi ammalai £ ,40 

abbonamento alla machina £10,00 

Elemosina ai poveri, e ad un comediante £ 1,55 

14 febbraio parte Olindo e Pietro per Candela 

15 febbraio 1901 rigidezza inaudita 

16 febbraio pacco a Buccino, pacco a Samuele £1,20 
neve a...(non capisco questa parola)... siornata infernale 

17 giornata con sole, ristoratore e vivificatore 

19 novella neve ,, Corriere a Michelino “ £ 1,00, elemosina £ 0,65 

20 Corriere a Guardia, dispaccio a Pietro a Candela £1,70 

21 Piccole spese = tempo orribile, neve e neve £ 0,20 23 giorno per me tristissimo, 
indimenticabile!! 10 

26 Bel tempo! Si respira, parte Olindo a Napoli, Pietro torna a S. Angelo 

Baccalà £0,40 

27 Bel tempo = Posta £0,30 


10 Quste frasi in grassetto che ho sottolineato parlano anche dell'eruzione del Vesuvio del 1901. 
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28 ilm. = sporta al Barone Carelli e donna £ 1,45 

via maledetto mese!!! torna Olindo. 

3 Marzo una stagniera di scisto, da M. Cardillo 
insalata broccoli £ 0,25 

7 marzo maccheron i per la campagna da S. Grasso £0,90 
Broccoli e limoni £0,40 

10 marzo 1901 Pioggia di cenere!!! 

11 marzo Continua la pioggia di cenere 

tre altri maiali, a Rocco ed Antonio Serena £ 40,00 

aprile 1 P er scarpe mie e di Clelia pagate a Pellecchia di Avellino, paia tre £ 
27,20 

A Gennaio 1902 continua con: Somme ricevute (la calligrafia non è più la stessa di 
prima) 

1° Gennaio 1902 £150,00 

26 ricevute da zio Marino £ 23,00 

10 Febbraio dalla vendita di agnelli £30,00 
9 Marzo ricevuto da zio Nicolino £ 50,00 

15 Aprile Dalla vendita di capretti, e di pelli £ 28,00 
20 Giugno da Papà ricevute 100 lire 100,00 
Luglio 11 dalla vendita di Kg. 137 2 di ciliege £ 1,00 
Ottobre 9 ricevuto da zio Marino £ 100,00 

Tra le stesse pagine un foglietto sciolto firmato dal sarto Rocco Berardi. 

S. D. Marino Molinari 

Fatto il conto De avere £. £ 4,00 

2. Ottobr e percalla palmi 8 £.1,30 

Per D. Achillo 

17 Agosto 1900 un rocchetto bianco £. 0,15 
Per Aurora Grippo 

7.8.9 Novembre 1900 . Giornate 3 £3,00 

11 Discepoli 3 £1,20 

Musola palmi 8 £ 1,20 

Tela per sotto alla vesta della Signorina palmi 6 £0,90 Cotone bianco e nero, sotti 4 

£ 0,20 

Trina bianga canne 3 £.0,10 

Un Bavero di velluto £. 0,25 

14, 15 16, 17, 18, 19, Gennaio 1901 Giornate 6 £. 6,00 

22, 23, giorni 2 £.2,00 

Giornate 6 Emanovele £. 2,40 

Tela petti palmi 4 £. 2,60 

Seta per machina £.0,50 

Cotone nero e bianco solti 5 £. 0,25 

Rocchetti N. 2 £.0,30 

Musola per fiotera per gilè e matinè palmi 9 £. 1,90 

Seta per occhielli N. 5 £. 0,25 
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Fotera per maniche palmi 3 
Per la Signorina 
Per la giacca Tela petti palmi 2 
Cotone bianco e nero sotti 4 


£. 0,60 

£0,30 

£ 0,20 


Seta per occhielli N. 2. £ 0,60 

24 Gennaio una giornata per la coverta £ 1,00 
Il Discepoli £0,40 

Cotone rosso solti 7 £0,35 


£.29,75 

Rimettiamo il foglietto tra le pagine dove l'abbiamo trovato e continuiamo a 
sbirciare nella lista dei prezzi del tempo. Nel quaderno manca una pagina che è 
stata strappata. Ormai la calligrafia non è più quella di don Achille Molinari, è 
una calligrafia più minuta, ma molto elegante, intercalata ogni tanto da qualche 
rigo scritto da un'altra mano. Troviamo così nel 1903: 


Marzo 

Saracche per la lavandaia £0,15 

un boccaccio £ 0,45 

N. 6 tubi per lumi e sale ammoniaco £ 1,60 
insalata £0,10 

per lavatura e stiratura della biancheria £ 1,70 
ad una donna per avere scelto il grano £ 0,50 
scope 2 £0,30 

baccalà per operai £ 1,00 

una scatola d ’amido £ 0,75 

a Rocco il sarto £ 3,00 

cotone per calze £0,30 

per la spedizione di maccheroni comperati £ 6,00 
minestra per insalata £ 0,25 

allo stagnaio per accomodi fatti £ 2,25 
carne vaccina Kg. 3 £3,90 

bianchetto e lucignoli per le luci £0,10 
a Pasqualino per aver pompato l ’acqua £0,10 

piatto grande £0,20 

bianchetto £ 0,05 

minestra di scarole £0,40 

carne vaccina Kg. 3 £3,90 

sale Kg. 2 £0,80 

cipolle £0,10 

canape per cucire i polli £0,20 

cipolle e lupini £0,15 

finocchi £0,20 

sardine £ 1,50 

baccalà per le lavandaie £ 0,20 


per la lavatura e stiratura di biancheria £ 1,90 
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pel macellaio Alfonso per carni di agnello £ 33,80 
dati al mugnaio £15,0 


1903 

1° Aprile , A. De Rogatis, da conti fatti, risulta debitore di £16,70 
Più deve per agnelli 

Più per pelli £40,00 

Aprile partita la buona Franceschina per Candela 
25 seppie £1,15 

aranci £ 0,55 

27 a Domenico per Kg. 3 vaccina dato £ 3,90 
30 Aprile Pacco a Rosinella £.1,005 

Maggio Quintale di carburo 11 £. 36,05 

Gaetan a e figlia per scegliere il grano £. 1.00 

Sale per formaggio £.0,80 

Piatti e candele di creta £. 0,30 

Sale da Alfonso Mignone Kg. 4 £. 1,60 

Gaetana alla ferrovia ed altri servizii £0,30 

Carne dalla Roccatana Kg. 2/4 £ 2,25 

ferraio di S. Angelo, saliscendi per cortile £ 0,50 
Pacco ad Avellino a Pinotto, e alla sarta Fiore £ 1,20 
Giugno A Gaetana, per lavatura biancheria £0,60 

A Luisa, idem, e stirature. Giornate 3 £.1,50 
16 Giugno due baciioni di rame per lavare i piatti litri 29 £.19,15 

Zucchero Kg. 1 £.1,50 

Cannella £.0.05 
Luglio 1 Purga £.0,20 

Pagato al Capo Stazione Kg. 2 vaccina £.2,60 
Faggiolini Kg. 4 £.0,60 


maccheroni per operai Kg. 2 1 4 £.1,00 

peperoni £0,20 

zucchini £ 0,25 

a Gaetana per una giornata 1 £0,30 

pomidori Kg. 4 £0,60 

due giornate a Luisia per aver stirato £ 0,50 
prugne Kg. £0,15 

Settembre 

Melanzane £0,50 


una giornata a Gaetana per aver fatto la conserva 12 £0,30 

11 II carburo era il gas per le lampade a gas. Allora non c ’era ancora la luce elettrica. Quando 
noi eravamo piccoli l'illuminazione durante le feste si faceva con le lampade a gas, che era in 
forma solida. Noi bambini rubavamo un pezzetto di gas, poi lo mettevamo in una fossetta per terra 
piena d’acqua, si metteva sopra un barattolo vuoto capovolto con un buchetto al centro e si 
accendeva il gas che fuoriusciva dal buco. Il barattolo saltava in aria con un grande botto. 
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tela per gli strofinacci canne 6 £6,30 

Ottobre 

peperoni un mezzetto £2,15 

baccalà A £0,60 

per aver fatto accomodare due tegami £0,60 

trasporto di un cestino pasta da Avellino £ 1,65 
al padrone telegrafo, per due telegrammi £ 1,60 
fiammiferi £0,65 

bottoni di madreperla £ 0,50 

amido una scatola £ 0,35 

Qui finisce l’anno 1903, continua poi nel 1928 

Continuando la nostra storia, ora, grazie al libro contabile della famiglia 
Molinari, siamo in grado di fare un confronto dei prezzi tra il 1901 e il 1928. 
Sono passati nel frattempo 26 anni e la prima guerra mondiale, in Italia c’è il 
fascismo. 

2 Aprile Versate nelle mie mani da zio Nicolino £ 4000,00 2 All’esattore Giuseppe 
Sami, £ 500,00 

2 Spedite alla Ditta Ambrogio Serio a Bari £ 171,50 per V 2 q. Sapone da bucato, a 
mezzo Conto Corr. Postale. 

Per un chilo di seppia £. 7,00 

15 Per chili due di baccalà (4) ed uno di sarache (4) £12,00 

15 Verdura per insalata £ 0,40 

A zio Nicolino per 2 giornate pagate ad Alfonso Ruberto £ 8,00 

15 A zio Nicolino per altrettante rate al guardiano £ 100,00 

12 Maggio A Gerardino Capozza per trasporto alla Stazione di 2 damigiane vino (5) 
e spedizione delle medesime, del peso di Kg. 131, a Michelino ad Avellino, piccola 
velocità, consegna a domicilio (12,50) £17,50 

Da zio Nicolino ricevo vendita giumenta £ 700,00 
Al forno per panelle 6 £ 1,80 

7 Giugno All’Esattore delle Imposte £ 500,00 
9 Giugno Al forno per panelle e taralli £ 3,00 
A Rosuccia per candidina £ 1,00 

Al guardiano Giuseppe Finiello a saldo suo avere a tutto maggio 1928 £ 500,00 

Al forno per tre volte £2,70 

4 Luglio A Rosuccia, per forno £ 1,20 

Ad Antonetta Ricciardi Covino per litri 87 di latte (fino al 30 giugno) a 1,35 £ 117,45 

Trasporto per ferr.da Gragnano q. 1 pasta (lordi chili 115) £7,80 

Vaccina chili 1,200 ragù (8) gr. 600 bollito (6) £ 13,20 

Vaglia bancario ad Antonio Di Nola Gragnano a pag. q. 1 pasta £ 250,00 

A zio Nicolino per trave di ferro da pagare ad R. Mariani (q. 1,34 a 106= 142,05 + 2 

bollo + 2,10 vaglia £ 146,15 

Allo stesso per q. 2,12 di carboni a lire 55 £ 116,00 

12 Con una giornata di lavoro Gaetana poteva comprarsi 4 Kg. di pomodori. 
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Vitella chili 2 e mezzo a 8,00 £ 12,00 

27 Zucchini per fare domani la parmigiana £ 1,50 30 

30 Mandate a Vin. Di Pietro per richiesta di riso Kg. 6 (1,80), zucchero Kg. 2 (6,50) 
caffè Kg. 1 (22,80) £ 46,50 Agosto 3 Per litri 21 di olio a £. 9,00 £ 189,00 

3 Agosto Per litri 21 di olio a £. 9,00 £189 

A Incoronata Castellano per agnello gr. 650 (2) 2 vitella gr. 650 (8) £ 9,75 
Sarde gr. 600 £ 4,00 

All’esattore Sarni £500,00 

A Rosuccia per fiammiferi £ 0,40 

4 Settembre A Carmine Carino a saldo suo salario (1,25 a giorno) fino al 31 agosto, 
detratte lire 40 fitto casa £ 108,75 7 

A Rosuccia per forno (1,20) e metri 6 di fettuccia bianca £2,10 
A zio Nicolino per l’acquisto da lui fatti di 5 pollastri £30,00 
A Pietro Grassi per 4 lampadine Osram e chili 30 di gesso £ 28,40 
Pacco postale campione vino a Visciano £ 5,00 

1 Ottobre A Ciccillo Falcone una giornata di lavoro (trave di ferro soffitta cucina ed 

altro) £. 20,00 

4_Scatole 6 di fiammiferi comuni (0,20), e 4 id. svedesi (0,25) £ 2,20 

Per chili 4 di pane da Vincenzina Scudieri (1,80) £ 7,20 

13 A Salvatore, l’impagliaseggiole di Lioni, per l’impagliatura di sedie, e piccole 
riparazioni di altre £ 28 

21 Date a zio Nicolino: pel guardiano lire 215 (a conto salario); per Giuseppe Di 
Pietro Monticchiaro lire 210 (a conto vino); per Francesco Carino Stumpo lire 400 (a 
conto vino); per concime q. 35 lire 1232,75 £2057,75 
Per una scopa a Castore £ 5,00 

23 Corriere a Sant’Angelo col campione di vino £ 5,00 26 A Rocchino Durante per 
viaggio a S. Angelo £ 4,00 28 A zio Nicolino per q. 3,10 di carboni a 45,£ 138,00 

Novembre 1 Acquisto di m.5 tela famiglia per camicie 2 per la nuova domestica 

Carmina Ambrosecchia, e di un grembiule per la stessa £ 19,00 
1_A Rocco Del Priore a saldo della carne fornita fino ad oggi £453,10 

1 Dalla vendita di q. 13,25 di vino a lire 153£ 2028,00 

2 Ad Aurora p. 3 calze alla servetta £ 10,00 

5 A Pietro Tatillo, corriere ad Orcomone £ 1,00 

6 A Domenico Pellicano corriere a S. Angelo coll’asino (rilevamento conserva) £ 3 
9 A Giovannina Carino (Sauza) per 1,500 Kg. Maiale £ 10 

12 Terraggio alla principessa £ 12 

15 In Avellino-Bottiglia di cognac per zio Marino £ 19,00 

15 In Avellino Pacco di 22 cerogeni £ 6,50 

21 Carta bollata per reclamo contro tassa caro agricolo £2,00 

30 A Vincenzino Di Pietro per chili 6 di pasta, e 6 di riso (dalla Provvida) £ 25 

5 Dicembre A Vincenzo Ambrosecchia per la pulitura della cisterna £ 7,00 

Idem a Mariantonia Ariano Id. Id. £ 3 

A zio Nicolino per altrettante da lui date a Pietro Sarni di 

25 Mancia alla domestica di Del Buono £ 5,00 
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1929 

Gennaio 1929/ 8 Sigari ai trappetai £ 3,25 

10 A Giovanna Carino per 14 uova £ 6,50 

10 A Vincenzina Scudieri chili 2 di baccalà £ 11,00 

10 Censo 1928 Congrega Carità £ 55,30 

20 A zio Nicolino (regalo ai trappetai) £ 25,00 

20 Chili 1,300 di agnello, da Cibello £ 8,5026 

Pagati a Luigino Zuccardi i 10 chili Melazzi£ 50,00 
28 Un litro di petrolio (G. Gatta) 

1 Febbraio Dazio su due maiali uccisi £ 46 

10 Un chilo di scamorze 

13 Un litro di petrolio (Alessandruccio) £. 270 

14 Fiammiferi £ 1,50 

15 Per 6 lampadine prese da Clelia da Salvatore £ 27,00 

22 Dazio su di un capretto (kg.5,400) £ 1,60 

24 Rocco in conto latte £ 10,00 

2 Marzo Copia atto di nascita di zio Alfonso £ 5,00 

3 Spedizione di esso a Maria a Napoli raccomandata e per espresso £ 2,45 

11 Ad Alessandruccio per U chilo di baccalà spugnato £2,75 

11 Al medesimo per 1 chilo di caffè £ 24,00 

17 Alla madre della servetta Luigina a pagamento delle scarpe e dei vestiti con cui 
venne in casa la figlia £ 85,00 20 

20 Sigaro e regalia per piccole riparazioni in giardino (Alf. Mariani e discepolo)£ 

2,00 

Aprile 4 Ad Alessandro per 2 pignatte di f. smalto (13,00) di un chilo baccalà 
spugnato (5,50) a zio Nicolino per litri 20 di latte delfanno scorso (30) 2 forni di 
pane, torteni e taralli (10) pagati a Carmine Matteo £40,00 

12 Viaggio in carrozzella alla stazione di Morra per il toro £5,00 
Per un bollettario della stazione di monta £ 2,00 

Per mezzo chilo di sarde £ 3,00 

15 Sigari per potatore degli ulivi £ 3,90 

16 A Peppe De Rogatis per altrettante da lui date a S. Angelo per i fondi nuovi a due 
vecchie pignatte di f. smalto £4,00 

27 A Gerardino per la carrozzella di ieri (con Pepp. Donatelli) per assistere alle prove 
di motoaratura con la Pavesi £ 5,00 

un chilo di caffè (24) 2 di zucchero (7) al guardiano perché paghi lire 18 per ciascuno 
a Ruberto Gerardo, Di Pietro Rocco, Giangrazio Grazio, e Fruccio Giuseppe per 
lavoro alla potatura di ulivi (fontanelle di sopra) £ 72,00 

4 A zio Nicolino per mezzo chilo seppia £ 3,00 

7 A Vincenzo meccanico per un martello di ferro zincato £6,00 

11 Ad Avellino: una bottiglia di cognac (20) e una di rosolio (14) un chilo di smalto 

bianco (10) £44,00 

25maggio Ad Aurore Grippo per una giornata di lavoro £5,00 

25 Per foraggiamento e trattamento dei ferri all’asino £5,00 
Giugno 1 Per tre lampadine a F. De Rogatis £ 13,50 


122 



2 Un coiaiatte d’alluminio £ 1,00 

9 A Pietro Grassi per 6 lampadine £ 27,00 

Ad Ernesto Avallone per Kg. 2 scamorze portate da Lioni £ 14,00 

13 Per netti q. 58,22 di grano a lire 128 venduti a Raffaele De Vitto £7452,15 

16 A Francesco Fruccio per 2 Kg. di scamorze £ 14,00 

22 A Raffaele Tardillo per giornate 2 di lavoro in confezione di scope, cesti, panieri,£ 8,00 

23 A zio Nicolino a saldo di tutte le spese da lui anticipate fino ad oggi e cioè: per 
solfato di rame lire 1000; per zolfo 1. 238; per vino a Monticchiaro 1. 1050; per id. a 
Carmine Roina 1. 200; per id. a Margherita Ariano 1. 200; per salario a guardiano 
fino al 31.5.1929 1. 785; per scarpe 1929 al medesimo 1.55; per tomoli 3 di granone 
1. 135; per carne 1. 150; per salici 1. 130; per maccheroni a Giugliano Domenico 1. 
97; per baccalà a Gambaro Giuseppe Gatta 1. 54; per anice 1. 36; per ricavo vendita 
alcuni agnelli a lui spettante, e detratto nel conto della carne del 10 giugno a A. De 
Rogatis 1 85,00 Sono in tutto lire 4215. 

24 vaglia di £. 8 alla «Domenica delPAgricoltore» a Milano, al nome di zio Nicolino,£ 8,50 

25 Sigari 2 (0,65) Sigarette (1,40) pacchetti 2 per Forenzo e Falcone £4,10 

27 A Salvatore Grassi per K. 1,50 di puntine (4,50) e per un pezzo di suola (1)£ 5,50 

28 Al guardiano Giuseppe Finiello pel rinnovo del suo porto d’armi £ 120,00 

28 Un imbuto di latta £ 1,00 

29 A Michele Mariani per la tavoletta base del nuovo cesso, e per mezza giornata di 
lavoro per svariate cosette in casa £ 15,00 

30 Ad un arrotino per complesso 20 pezzi £ 7,50 

30 A Ciccillo Falcone per 7 giornate di lavoro per rimpianto del nuovo cesso, pel 

pavimento della terrazzetta sul cortile e per varie riparazioni £ 48,00 

30 Ad Alfonso Fuongo per giornate 6 di lavoro di manuale presso Ciccillo (date a lui 

io 

lire 8, e lire 40 a zio Marino in conto del debito della moglie Carmina Matteo) £ 
48,00 3 Luglio A Carmina Carino a saldo pel salario (di lire 37,50 al mese) fino al 30.6,£ 
75,00 

3 Ad Ernesto Avallone per una giornata quasi intera di lavoro £ 15,00 

5_A Gambaro Giuseppe Gatta per un foglio di zinco del peso di Kg. 6,900 a £ 4,00, £ 27,60 
6 A Peppino Marra per una chiave d’arresto ed un rubinetto, viti e 6 bottoncini,£ 16,35 

14 A Gerardino Mariani per la cornice del quadro Aspromonte ed altre piccole cose 

(fatteci prendere a forza) £. 10,00 

15 Ad Antonetta Covino Ricciardi per un q. di gesso(29 e 2 di cemento (28), 

£ 75,0017 A Vincenzina Scudieri per K. 3,350 baccalà (6,50) £ 21,80 

17 Una lampadina da 5 ed una da 32 (Pietro Grassi) £ 9,00 

21 Fichi comperati da Carmina £ 1,00 

26 A Angiolecchia Carino una giornata di lavoro £ 10,00 

27 Da Pietro Sami guardia per un vecchio portone da tempo datogli (100,00) per due 

tomoli di grano (110) per ginestre (60) £. 270,00 

Conteggiato a favore di Pietro Sarni £ 270,00 

Pagato a zio Nicolino l’importo del portone e delle ginestre suddetti £ 160,00 
Continuando a spulciare tra le carte dei Molinari, affrontiamo questa volta il rincaro 

13 ... 

Si riferisce alla moglie del Luongo non a quella di Don Marino, che non era sposato perché prete. 
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dei prezzi dal 1929 al 1930. 


Gennaio 1930 


9 A zio Nicolino per un chilo di scamorze £ 8,50 

10 A Vincenzina Scudieri per 3 Kg. di baccalà secco (6,50) mezzo spugnato (5,90) un 
chilo di pane (1,65) ed uova 10 (5.00) £.28,80 

11 da zio Marino ricevuto £.1650 

“ a zio Nicolino mancia ai trappetai £. 4,00 

w a Rosuccia per forno e fiammiferi £. 2.00 

“ salario a Carmina 4° trimestre 1929 (1° ott.-31 Die.) £. 112,50 

12 al guardiano Finiello Giuseppe salario 4° trimestre 1929 (annue lire 1100),£. 
275,00 

17 A zio Nicolino per un chilo carne maiale £. 7,50 

“ A Rosuccia per Vi Kg. baccalà spugnato (2,75) ed uova 10 (5,00) £. 7,75 

18 Spedizione ad Avellino damigiana vino ed altra d’olio, a domicilio p.v. trasporto 
delle medesime (kg. 95) alla stazione e trasporto dalla stazione di un pacco patate 
mandate da zio Alessandro di Kg. 65 £. 6,50 

19 A zio Nicolino per scamorze e mancia a Nicola Sibilia £. 10,00 

Kg. 2 di Sarache £9,00 

21 Zucchero chili 2 £. 14,00 

“Forno £.1,60 

25 A Pietro Grassi dazio 3 maiali £. 60,00 
“ Al medesimo per appalto dazio 1930 £. 15,00 
"Censo 1929 alla Congregazione di Carità 55,30 
29 A Raffeluccia Carino per una panella di 2 Kg. £. 3,40 

I Febbraio A Rosuccia per forno (1,20) e medicina (0,80) £. 2,00 

“ A Margherita Roina andata a S. Angelo per portare qui la branda-letto (zio Pietro le 
ha date £.4) £. 2,00 

II A Peppino Marra per 8 moduli doppi di spedizione ferroviaria £. 3,00 

13 Pacco di gelatina e salsiccia a Giovannina a Napoli (gr.4750) 7,50 

All’esattore £. 500,00 

“ A Gerardino per spedizione sacco grano a zio Alessandro a Serino di chili 78 (3,30) 
e damigiana vino a Michelino a Napoli di chili 60, a domicilio (12,10) e trasporto dei 
complessivi q. 1,40 alla stazione (5,60) £. 21,00 

Marzo 1930 

9 Da pagare a Domenico Giugliano £. 26,00 “ 

"A Pietro Sami fu D. Peppe in acconto latte che dà £. 50,00 
25 A Giulia per un litro acqua Monticchio £. 1,00 
" Lettera a Di Nola a Gragnano £. 0,50 

29 Una manopola di canapa £. 0,80 

31 A Michele Mariani anticipo su lavori £. 27,00 

7Aprile A Gerardino per trasporto da Morra (1,50) e spedizione (3,50) 50 bottiglie 
vuote Monticchio; per svincolo (5,40) e trasporto su Morra (4,10) di 50 piene; per 
svincolo (7,40) e trasporto su Morra (4,10) casse due di un q. pasta Gragnano £. 
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26,00 10 Versamento in c.c. di L. 270,50 a Di Nola a Gragnano per un quintale pasta extra 
£. 270,90 

13 Un chilo di caffè ( Alessandruccio) 26,00 15 

15 Ad Antonietta Ricciardi baccalà peso chili 4 (5,00) £. 20,00 

17 Forno (Tortani 22) £. 3,00 

"A Gerardino De Rogatis per la perizia di nuove opere fatte nel fondo di Covino Michele fu 
Francesco a danno del nostro territorio Costa Cancello (come da relazione)£. 95,00 

18 Domanda (3,00) e tassa (25,00) e tassa-vaglia (0,40) pel torello da adibirsi a toro 
nel 1931 £.28,40 

20 Al guardiano Finiello per premio denunzia danno agricolo a Costa Cancello,£. 10,00 

21 Alla fantesca Luigina per un grembiule £. 5,00 
“ A Carmina salario 1° trimestre £. 112,50 

10 Maggio A Michele Mariani e figlio Gerardino a saldo di giornate 13 di lavoro di 
falegnameria (lire 20 al padre e 12 al figlio) £. 389,00 

13 Al capotecnico Di Somma per le riparazioni del contatore elettrico (rimane 
quistione sull’attribuzione della spesa, dichiarata in lire 50) £. 35,00 

19 Ad Eduardo De Paula per 1 fascia gessata (4) e l’ovatta (g.100) occorse per 
Giuseppe Malagenta fratturatosi il ginocchio in nostra casa £. 15,00 

26 Maggio A M. Lorenzo Falcone per la cementazione di un tratto del selciato del 1° 
ripiano della Chiesa (q. 1,50) £. 39,00 

2 Giugno Per 5 scatole di tonno all’olio, importo 14,25 di lire 425 date da zio Pietro, £. 

10,00 

“ A zio Nicolino per una giarretta di mezzo cristallo £. 3,00 
7_Ad Alfonso De Rogatis per mediazione £. 102,00 

4 Luglio A Giuseppe Gambaro Gatta a pagamento dei 15 tubi creta cm 18 (3,00) e 
dei 15 cm.8 (1,10) e loro trasporto da Napoli a Morra £. 90,00 
“ Al guardiano Giuseppe Finiello a pagamento del paio di scarpe (65) e del salario 2° 
trimestre 1930 (275) £. 340,00 

10 Al guardiano per il rinnovo del permesso d’armi £. 120,00 

12 Anguille, tre quarti di chilo £. 6,00 

11 A Colomba per mezzo chilo e poco più di carne già presa da Incoronata £. 3,50 
17 Versamento in C. C. a Lanari a Monticchio importo 50 bottiglie acqua (20,55) 

24 luglio 1930 A Pietro Sami D. Giuseppe a conto lavori ai fabbricati di campagna 
danneggiati dal terremoto £. 15,00 

26 A Rocco Berardi per 6 giornate di lavoro pel rivestimento di 3 coperte £ 60,00 
28 A Pietro Sami a saldo lavoro a Selvapiana £. 10,00 

11 Agosto Ricevuto da zio Nicolino per la vendita di netti q. 12,30 di vino a 110 
(Colomba) e di q. 1,50 a 100 (zio Giovannino) £. 1503,00 

13 A Michele Mariani per un chilo di puntine, e pezzo di legno occorsi per la 
puntellatura del tetto di Orcomone £. 5,00 

15 A Franceschina Finiello per una catena di ferro (chili 63 a 1,35) ed una testa di 
catena (chili 5,700 a 3,50) £. 105,00 14 

14 Voi non conoscete più queste persone, ma è strano vedere come si industriavano in quel tempo 
per guadagnare qualcosa. Tanti rivenditori estemporanei di cose che nessuno si immagina potessero 
vendere. Quando io ero piccolo, 80 anni fa, non sapevo che Franceschina Finiello aveva fatto la 
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16 Raccomandata con ricevuta di ritorno all’Ufficio lavori terremoto 23 luglio, ad 
Ariano di Puglia £. 2,25 

16 Confezione e finimenti abito donate da me a Luigina Buscetto £. 18,65 

21 Pacchetti 4 si sigarette per Ciccillo e Matteo Falcone £. 6,20 
27 A Maria De Rogatis Capozza per una scopa £. 4,50 

27 A Rocchino Luongo in conto lavoro £.5,00 

28 Ad Alessandruccio per: un chilo caffè verdone 26,00; due chili puntine 5,00; tre 
lampadine 10,50 £. 41,50 15 

30 A Rocchino Luongo a saldo per lavoro di piccolo manovale (giornate 10),£. 45,00 
1 Settembre Allo stagnino Sena per 3 fogli di zinco del peso di chili 20,£. 60,00 

5 A Vito Maccia Capone a conto lavori Orcomone £. 20,00 

6 A M. Ciccillo Falcone giornate 10 di lavoro £. 200,00 

7 Ad Antonetta Covino Ricciardi per: arena some 7 (14) gesso un quintale (18) 
cemento chili 78 (21,40) pomidoro chili 13 a 38,50 (43,50) £. 101,70 16 

16 Ad Alfonso Mariani giornate 4 £. 80,00 

“ allo stesso per 3 giornate del suo discepolo Giovanni Carino £. 30,00 

20 A zio Nicolino per quintali 30 di concime, compreso trasporto £.1107,00 

22 A Colomba per 6 pollastri £. 36,00 

“ Ad Antonino Del Buono per canne 3000 (prezzo molto ridotto) £. 100,00 
256 Alla moglie di Carminuccio Carino Scarpinella per l’arena ad Orcomone 
(giornate 4 a muli 2, più un viaggio) £. 165,00 

“ Al ragazzo Vincenzo Giugliano di Domenico, per piccoli servizi £. 3,00 

26 A Peppe De Rogatis per un chilo sapone £. 3,25 

27 Ad Alessandro per un litro di spirito £. 5,50 

“ A Nunzio per: cm 33 tavola (6,60) mezzo Kg. puntine (1,20) Kg. 0,75 colla di pesce 
(3,75) cerniere 2 e viti 80 (4,20) carta vetro (0,50) Raslo? (2,50) olio di lino (6,00) 
acqua ragia (1,20) ridotto a £.24,50 

29 Dolci e liquori per l’onomastico di Michelino £. 120,00 

“ A Margherita ved. Ariano andata a S. Angelo per portare i dolci e liquori £. 5,00 

21 Ottobre Per l’esumazione e la sistemazione degli avanzi dei nostri cari, a Rocco 

Capozza Canio, a saldo £. 60,00 

“ Dai fratelli Luigi e Rocco Ambrosecchia di Michele lire 335 invece dei tomoli 5 di 
grano di fitto pel 1930 £. 335,00 

26 A Francesco Strazza terraggio 1929 e 1930 (24,30) e litri 15 latte vecca a 1,25 £. 43,00 

8 Dicembre per 6 uova £.3,60 

In cassa al 31.12.1930_ £.484,50 

Siamo nell’anno 1943, l’Italia è in guerra e i prezzi sono i seguenti: 

31 luglio 1940 

A Carmine per carne £. 15,00 

Da Carmine che ha potuto avere Kg. 0,500 di agnello £. 4,00 

rivenditrice di catene. In quel tempo per avere i permessi per mettere bottega non ci volevano tante 
pratiche burocratiche come ora. La gente metteva su un negozio e, se non vendeva niente, andava a 
zappare i suoi terreni in campagna, o ricamava qualche letto per una giovanetta morrese. Così, 
anche gli artigiani, tra un lavoro e l’altro, sbarcavano il lunario e non facevano i disoccupati a vita. 

15 Come vedete questo Alessandruccio vendeva un po’ di tutto, dal caffè ai chiodi alle lampadine. 
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Asosto Mezzo chilo di peperoni £ 5,00 

mazzi 3 di acci £ 3,00 

trasporto 2 barili di acqua £ 2,00 

3 Ag . A Michelino mia quota spesa riparazione bagnarola £15,00 

4 Ag. Forno £. 1,50 

8 Ag . Da Strazza Gaetano quota di un agnello di kg.a lire 14,00 £ 126,00, quota di 
una pecora di kg. 29,00 a lire 6 £ 87,00 sua quota contributi unificati 1943£ 142,00 

9 Ag . Sapone (2) talli cocozzelli (3) £. 5,00 

12 Ag. All’esattoria £1500,00 

13 Ag. Al piccolo Aniello che ha tolto il fascio dai numeri civici £. IO 16 

15 Ag Al Forno (2,25) Scarola ed acci 17 (8) £. 10,25 

16 Ag. Trasporto di circa 300 fascine dalla Costa Angelo (viaggi donne 53 a 1,50 £. 
80 

“ a Strazza Rocco a pareggio conto colonico £ 105,00 
24Ag. A giornata a Capozza Andrea £. 10,00 
25 Ag. Da Peppino importo grano quintali 11, nette £2735,20 
29 Ag. Da Capozza Gerardino per paglia £. 75,00 31 
31 Ag. Talli zucca (2) un chilo pesche (5)£ 7,00 

Questi prezzi e l'articolo che segue li trovate sulla Gazzetta di Settembre 1997, 
nella rubrica "Un po' di Storia morrese". 

Da queste liste di prezzi possiamo ricavare due cose: 1) I prezzi vigenti nell’anno 
1930 per quasi tutti i beni di consumo. 2) I nomi dei rivenditori ed i nomi di operai o 
dei mastri, che ancora la nostra generazione conosce, anche se ormai già morti. 
Vediamo così che un mastro: sarto, muratore, falegname, calzolaio prendeva 20 lire 
al giorno. Conoscendo che i “mastri” andavano a giornata “a ghiurnata” e quindi 
mangiavano anche nella casa dove lavoravano, dobbiamo aggiungere a quelle 20 lire 
anche la “spesa”, cioè il mangiare al mattino a mezzogiorno e alla sera “quannu 
luavene mana”. Un paio di scarpe costava 60 lire, perché per fare un paio di scarpe ci 
voleva molto tempo, più naturalmente il materiale necessario. 

Guardate anche che si parla di riparazioni a danni causati dai terremoto del 21 
luglio 1930. Vediamo, infatti, che il 24 luglio i Molinari fanno riparare i fabbricati 
danneggiati dal terremoto da Pietro Sarni. Il confronto dei prezzi con quelli degli anni 
passati che ho scritto nelle Gazzette precedenti provate a farlo voi stessi. Un aneddoto 

1 o 

mi è stato raccontato dal Cavaliere Eduardo Capozza. Gerardo Capozza portava alla 

16 Durante il fascismo i numeri civici delle case erano di smalto e accanto al numero a sinistra in 
alto c’era raffigurato un fascio littorio. È possibile ancora vederli accanto alle porte dei sottani di 
palazzo Molinari, dove si nota anche che lo smalto del fascio è stato eliminato e ora c’è al suo posto 
una chiazza di ruggine. Aniello è il falegname Aniello Mariani, allora era ancora un ragazzo che 
andava a scuola. 

17 sedani 

18 

Come voi sapete, suo padre, Gerardo Capozza, per moltissimi anni è andato alla stazione di 
Morra con la sua carrozza a prendere e portare la posta e i pacchi postali. Questo lo deduciamo 
anche dalla lista dei Molinari, nella quale troviamo ogni tanto una somma data a Gerardo Capozza 
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stazione, o dalla stazione a Morra, gli eventuali viaggiatori con la sua carrozza. Una 
volta con lui c’era donna Irene Donatelli, la maestra morrese che visse 104 anni, che 
doveva partire col treno per un paese della Puglia dove insegnava. Arrivati a Santa 
Lucia sentirono il fischio e videro il pennacchio di fumo del treno che stava per 
passare. Allora donna Irene incominciò ad agitarsi, preoccupata di aver perso il treno. 
Gerardino la calmò e disse «Adesso lo faccio tornare io» e si mise a gridare «Torna, 
treno, che donna Irene deve partire!». 

La maestra non sapeva che a quell’ora passavano uno dopo l’altro due treni, uno 
era il treno merci, quello che stava passando, e l’altro, più tardi, quello per i 
passeggieri. Così, con grande meraviglia di donna Irene, giunti alla stazione ecco che 
arriva il treno di nuovo. Non vi dico i ringraziamenti della maestra a Gerardino, e la 
sua ammirazione, perché credeva che il treno era veramente tornato apposta per 
prendere lei. 

Ora i treni vengono eliminati 19 . A nessuno se ne frega, eccetto il sottoscritto. 
Come conseguenza del mio interessamento presso le rispettive Autorità Comunali, 
Regionali, giudiziarie, questa estate hanno lasciato almeno un bus due volte al giorno 
che va e viene da Rocchetta. In compenso, però, hanno tolto quasi tutti i treni durante 
l’anno. 

Il Presidente della Provincia Anzalone si sta battendo affinché il treno sia 
ammodernato ed adibito al trasporto merci. Speriamo che ci riesca, anche se io credo 
che bisogna, prima di tutto, pensare al trasporto dei passeggieri. Ancora una volta 
devo dirvi che per fare il biglietto per Basilea, ho dovuto recarmi a Rocchetta, perché 
la stazione di Lioni è chiusa durante l’estate. Quando poi sono partito, non riuscivo a 
trovare una persona che ci portasse con la macchina, perché quel giorno erano tutti 
impegnati con Cresime, o lavori dei campi. E vero che il Governo deve risparmiare, 
ma non si possono mettere tre autobus in un paese per trasportare i bambini alle 
scuole e all’asilo e niente per tutti gli altri cittadini. Se i signori Sindaci sono 
d’accordo con il programma di risparmio del Governo che taglia i servizi pubblici, 
allora dovrebbero cercare loro di supplire a questa mancanza. Non è possibile che i 
nostri paesi non abbiano un servizio pubblico che trasporti i viaggiatori 70 chilometri 
lontano fino a Rocchetta e i viaggiatori debbano arrangiarsi da soli. Il dottor Mitrione, 
dirigente della ferrovia, aveva suggerito al Sindaco di chiedere il finanziamento per 
un bus gestito dai comuni interessati. Così i comuni prenderebbero in mano 
direttamente i trasporti pubblici e sarebbero in grado anche di coordinare gli orari con 

per spedizione pacco alla stazione, o per svincolo e trasporto merci. In quel tempo, 60 anni orsono, 
a Morra la posta arrivava e partiva col treno. La stazione di Morra, allora aveva due binari e un capo 
stazione che abitava nella casa di proprietà delle ferrovie dello Stato. Questo capostazione è stato 
fino al terremoto, dopo, quando cadde la casa, si stabilì nel vicino prefabbricato. C’era anche un 
manovale e al giorno passavano non solo i treni per i passeggieri, ma anche i treni merci, che 
portavano i pacchi e la merce ingombrante. Lo Scalo merci, un rialzo nel terreno con i relativi 
binari, è ancora lì, ma sono stati tolti i binari di raccordo con la linea principale. Dopo il terremoto 
fu rifatta la linea, ma vennero eliminati i doppi binari; chissà perché?. 

19 Quando scrissi questo articolo sulla Gazzetta dei Morresi Emigrati, stavano proprio eliminando il 
treno Avellino - Rocchetta Sant'Antonio. Sull'argomento scrissi altri articoli che potete trovare nei 
miei tre volumi "30 Anni di Cronache Dei Morresi Emigrati e da Morra De Sanctis su 

http://www.morreseemigrato.ch , Rubrica: Libri Morresi. 
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quelli dei treni. 

Ma a nessuno viene in mente che, invece di risparmiare sulle nostre misere 
ferrovie, il Governo dovrebbe comprare dalla Fiat meno pendolini che costano tanti 
miliardi e non servono per lo scopo, perché i treni a grande velocità servirebbero 
solamente se ci fossero già le linee adatte alla grande velocità, ma queste non ci sono. 
I cittadini del sud che vogliono viaggiare in treno non possono recarsi a piedi a 
Rocchetta, o ad Avellino, queste sono situazioni da terzo mondo e non degne di una 
Nazione civile come l’Italia. Questa è l’Italia di oggi nella quale non solo i semplici 
cittadini, ma specialmente gente laureata, con titoli in tasca e colletti bianchi truffano 
per far soldi. 

L’affrancarsi da questo modo di pensare è importante ma difficile. Chi cerca, 
infatti, di pensare in un altro modo, nella migliore delle ipotesi viene considerato un 
"fesso", nella peggiore delle ipotesi un "pazzo". 

I morresi hanno bisogno sempre di un avversario da demonizzare per mostrare 
quando è forte il proprio dominio. 

E quando non si trova tra i partiti contrari, devono cercarsi un altro nemico 
pubblico contro il quale poter combattere. 

“E tutto il popolo esultava e faceva schioccare la lingua. Ma Zarathustra si 
contristò e disse al suo cuore: «Non mi capiscono: io non sono la bocca che fa per 
questi orecchi. Troppo a lungo ho vissuto sulla montagna, troppo ho ascoltato gli 
alberi e i ruscelli: ora parlo come ai caprai. 

Imperturbata è la mia anima e limpida come la montagna il mattino. Ma essi 
credono che io sia freddo e li schern isca con feroci beffe. 

E ora mi guardano e ridono: e mentre ridono, mi odiano. Nel loro riso è il 
ghiaccio. 

Dal libro: "Cosìparlò Zarathustra" di Nietzsche. 

L’uomo distrugge gli alberi, il cemento ricopre la terra, la natura viene 
avvelenata, i disoccupati aumentano, i sindacati fanno finta di chiedere più lavoro ma 
accettano i tagli in tutti i campi: dai treni alla sanità, alle pensioni. C’è gente che 
striscia miseramente ai piedi di qualche potentuccio per raccattare una lode, un onore, 
un posto, qualche contributo, qualche pensione d’accompagnamento che non gli 
tocca ecc. La democrazia serve solamente a eleggere delle persone che poi, dopo 
essere state elette, non si presentano più dai propri elettori per ascoltare i loro 
problemi, ma pretendono tuttavia di rappresentarli. Dopo quattro anni sono di nuovo 
nei paesi a chiedere i voti e puntualmente li ottengono dalla stessa gente che durante i 
quattro anni trascorsi hanno imprecato contro quello che si faceva e che non si faceva 
in politica. 

‘Ma la lotta per la soluzione ha superato le forme tradizionali. Le tendenze 
totalitarie della società unidimensionale rendono inefficaci le vie ed i mezzi 
tradizionali di protesta; forse persino pericolosi, perché mantengono l'illusione della 
sovranità popolare. Questa illusione contiene qualche verità: «il popolo», un tempo 
lievito del mutamento sociale, è «salito», sino a diventare il lievito della coesione 
sociale. E qui , e non nella ridistribuzione della ricchezza o nella progressiva 
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uguaglianza delle classi, che occorre vedere la nuova stratificazione caratteristica 
della società industriale avanzata. 

Herbert Marcuse (L ’uomo a una dimensione) Einaudi 1967. 

Incitare al cambiamento un biotopo formatosi su un substrato di pseudo ideologie 
politiche, sbandierate solamente per dare delle parvenze ideologiche a tutto ciò che si 
voleva fare, è opera ardua. L’interdipendenza degli uni dagli altri che si è creata in 
questo periodo è tale, che smuovere quest’acqua stagnante può portare alla 
distruzione dello stesso biotopo che sopra ci vive. 

Tolstoj nel libro Resurrezione scrive: 

“Di solito si pensa che il ladro, l ’omicida, la spia,, la prostituta, riconoscendo la 
bassezza della loro professione, debbano vergognarsene. Accade, in realtà, tutto il 
contrario. Coloro che dal destino, e dai loro propri peccati-errori, si trovano posti in 
una data condizione, per quanto ingiustificabile sia, si creano una visione tale della 
vita in genere che, a norma di essa, la loro condizione appare loro buona e 
rispettabile. Per dar sostegno, poi, a questa visione, istintivamente si tengono stretti 
a quel dato circolo di persone, in cui viene approvata la concezione che essi si sono 
creata della vita, e del posto che personalmente occupano. ” 

Riferisco questo passo di Tolstoj alla tanta corruzione che i giudici stanno 
scoprendo in Italia. 

Accontentiamoci, dunque, di evocare il passato, come immagine nostalgica di ciò 
che fu, e viviamo il presente ai margini dello stagno, senza gettare sassi dentro e 
causare onde concentriche pericolose, che potrebbero risvegliare nuove speranze in 
chi ormai le ha perse da parecchio tempo e che non sarà mai in grado di trovare la 
forza in se stesso per cambiare veramente la propria mentalità; operazione 
indispensabile per cambiare anche le cose. 

Ho cercato durante questi anni di farvi aprire gli occhi invitandovi a pensare con 
la vostra testa, senza tenere conto di cosa scrivono i giornalisti, i partiti, o 
chicchessia. Nella Gazzetta avete trovato sempre uno stimolo verso la vera 
emancipazione del pensiero, che è la sola possibilità per affrancarci da antichi e 
moderni modi di servilismo al quale siamo ancora sottoposti e che noi accettiamo 
ormai come cosa normale perché da cinquanta anni non conosciamo altro. Non vi ho 
mai detto di tradire i vostri principi morali, le vostre ideologie politiche, vi ho messo 
sempre solo in guardia da chi utilizza le ideologie per fare i propri sporchi comodi e 
per tenerci schiavi consenzienti. Le ideologie sulla carta sono buone, ma gli uomini le 
adattano alle loro azioni. E noi cadiamo nella trappola: credendo di aiutare 
l’ideologia, aiutiamo invece gli uomini a raggiungere i loro scopi personali. 

Quando ce ne accorgiamo, protestiamo dicendo che non avevamo mai saputo 
niente. Chi invece ce lo dice, non viene ascoltato, anzi lo si accusa di voler imporre 
per forza le proprie idee. Così continuiamo a essere presi per stupidi da chi l’ha 
sempre fatto e consideriamo sciocchi, o pazzi gli altri che non si lasciano prendere in 
giro. 

Abbiamo lasciato i conti dei Molinari al 1930 e i commenti che ho avuto a Morra 
sono stati molto favorevoli. Alcuni mi hanno fatto notare che i Molinari pagavano gli 
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operai profumatamente per quei tempi. C’è chi allora era ancora un ragazzino e 
ricorda di aver ricevuto laute mance dalla famiglia Molinari per qualche servizio 
fatto. Spesso noi, aizzati da certa propaganda politica del dopoguerra che mirava a 
demonizzare tutto quello che apparteneva al passato, parliamo con disprezzo dei 
cosiddetti “padroni”, che avrebbero approfittato dei poveri contadini. Senza dubbio 
questo è anche successo, anzi sicuramente per la maggior parte dei rapporti tra 
padroni e coloni, questi ultimi avevano sempre la peggio. Tuttavia va ricordato che 
quando si parla di storia e di personaggi storici, bisogna inquadrarli nel periodo in cui 
sono vissuti e nel contesto sociale che vigeva in quel tempo. Parlando dei romani 
antichi non ci meravigliamo che avevano gli schiavi. Non possiamo perciò 
condannare questo o quel ricco di allora perché possedeva degli schiavi, tutti 
l’avevano e questa era una cosa normale. Però, nel contesto sociale che permetteva la 
schiavitù, non tutti i padroni che avevano gli schiavi li trattavano allo stesso modo. 
C’era anche chi era molto umano con loro, affidandogli addirittura l’educazione dei 
figli. 

Cosi anche i padroni della nostra infanzia non erano tutti uguali; c’era chi trattava 
i coloni con disprezzo e chi li trattava bene. Così dobbiamo anche giudicare la Prima 
Repubblica; infatti, non è tutto sbagliato quello che ha fatto e le malefatte di alcuni 
non devono far dimenticare le cose buone che sono state fatte, così anche tutte le 
epoche storiche, anche qualcuna che ci fa storcere il naso, non hanno fatto tutto 
sbagliato. È un grande errore ignorare tutte le cose buone e ricordare solo le cose 
cattive. La storia deve essere un continuo perpetuo, anche se di colpo cambia 
direzione. Quella che viene oggi poggia le sue basi su quella passata, o continuando 
sulla stessa strada, o per antagonismo a quella passata. In tutte e due i casi quello che 
gli uomini fanno non deve essere dimenticato, e con grande onestà bisogna 
riconoscere, da vincitore, anche le cose buone nel vinto. 

Quasi sempre non è così e i vincitori risultano sempre buoni, i vinti sempre cattivi 
in tutte le cose che hanno fatto. 



Questo disegno di Morra della fine del 1800 è di Giuseppe Bucci, fratello del segretario comunale 
di Morra di quel tempo, Giambattista Bucci. 
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Vedere anche nel sito web: http://www.inorreseemigrato.ch nella rubrica "Libri Morresi" il libro di 
Giuseppe Bucci "L’ASTRONOMIA NELLA DIVINA COMMEDIA" 

IL CORREDO DI DONNA CLELIA MOLINARI 

DISTINTA DI CORREDO 


Quattro materassi di tessuto damascato in filo e quattro cuscini 
Lana per i detti: rotoli ottanta 

Coperte N° 5 = cioè 

a) Una di doppio raso tutta seta e peluche, ricamata in seta 

b) Una di cotone, ricamata in lana di Berlino c tappeti corrispondenti 

c) Una di seta, imbottita 

d) Una di piqué, bianca, con merletto in filo 

e) Una di cotone, bianca 

0 Più una copri piedi a fiori 


Lire 100,00 

“ 160.00 

Lire 400,00 

“ 200,00 

“ 100,00 

“ 55,00 

“ 15.00 

“ 25,00 


Lenzuola N° 60 = cioè 


a) una a concerto con due covri guanciali, di batista in filo, tutto ricamato 

Lire 

200,00 

b) uno idem 

“ 

di tela d'Olanda. tutto ricamato 

44 

90,00 

c) uno idem 

44 

idem con cifre e merletto 

44 

70,00 

d) uno idem 

44 

idem idem idem 


70.00 

e) quattro 

idem 

idem idem idem 

“ 

200,00 

idem 





0 uno idem 

idem 

Idem idem con cifre e festoncino 

“ 

50,00 

g) uno 

idem con due covri guanciali idem con cifre e merletti 

44 

26,00 

h) uno idem 

Con quattro federe di tela di lino, con merletto 

44 

30,00 

i) due di tela di lino, con merletto 

44 

30.00 

k) due 

idem 

Un sol pezzo 

44 

24,00 

1) trentuno 

idem 

Semplici al lire 11 l’uno 

44 

341,00 

m) otto 

di tela di lino corrente, a lire 8 l’uno 

44 

64,00 

n) quattro 

Di cotone pesante per l’invento, a lire 10 l’uno 

44 

40.00 

o) due 

Di cotone, a lire 6 l’uno 


12,00 


Cuscinicrc o (federe) No 90 = cioè 


a) sessantaquattro semplici di tela di lino d’Olanda, a lire 3 Luna 

b) dodici idem di tela di lino, a lire 2 Luna 

c) otto idem lavorate di tela d’Olanda, a lire 3,50 

d) quattro idem lavorate con merlettino, di tela d'Olanda 

Servizi da tavola N° 6 = cioè 

a) uno per 18 di Fiandra finissimo, riccamente stemmato 

b) uno per 12 idem con cifre ricamate 

c) dodici macresné e damascati, con cifre e merletto 

d) dodici damascati con cifre ricamate ad a punto in croce 

e) dieci damascati idem idem 

f) sei damascati a pois con cifre ricamate 

g) sei di Fiandra finissima con orli a jour c ricche cifre ricamate 

Camicie N° 70 = cioè 

a) sedici di tela d’Olanda, ricamate, a lire 12 Luna 

b) cinque idem, con merletti a sproni di tombolo 


Lire 192,00 

“ 24.00 

“ 28,00 

“ 16,00 

“ 250,00 

“ 50.50 

“ 66,00 

“ 18,00 

“ 25,00 

“ 15,00 

“ 50,00 

Lire 192,00 

“ 40,00 
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Copribusti No 10 = cioè 


a) cinque di mussolina, assortiti, guarniti con ricami 

b) quattro di lana a maglia, ed uno di cotone a maglia 

c) più due maglie di lana felpata pesantissima 

Calze paia 60 = cioè 

a) ccntotrcntaquattro di cotone colorato, ventisci di cotone bianco 

b) più tre paia di lana 

Fazzoletti No 118 = cioè 

a) dodici di seta, assortiti, con merletti e ricami 

b) dodici di batista in filo, bianchi, con cifrette ricamate 

c) dodici di lino, con bordi colorati e cifrette ricamate 

d) dodici di lino smerlati e stampati a colori 

e) dodici di batista in filo, con cifrette ricamate 

0 venti di batista in filo smerlati c cifrati in colore 

g) quattordici di lino, con iniziale ricamata 

h) sci di finissimo linon con ricamo e merletto Valencienne 

i) sei di batista in filo di colore 

j) sei di lino con cifre ricamate in colore 

k) sei di batista di cotone con cifrette 

Cuffie No 4 
Abiti No 9 = cioè 

a) uno di seta rosa à pois neri 

b) uno di lana celeste, per estate 

c) uno di bengalinc in seta 

d) quattro di Skirting. guarnite con merletti Valenciennes 

e) quindici di tela di lino assortite, guarnite con merletti 

0 diciotto di fine madapolam e mussolina - lavori assortiti 

g) otto - da notte - di madapolam c mussolina guarnite on merletti 

h) quattro - da notte - di tela d'Olanda. lavorata e guarnita con merletti 

i) uno di finissimo panno, verde mirto 

Sottane No 26 = cioè 

a) una di taffetas di seta 

b) una di moire di lana 

c) dodici di cretonne, guarnite con merletti e ricami 

d) dodici di piqué felpato guarnite con bordini colorati 

Mutande paia 38 = cioè 

a) dodici di fino madapolam, riccamente guarnite, a L. 6 il paio 

b) dodici di mussolina, guarnite con merletti e ricami 

c) dodici di piqué felpato guarnite con bordini, a L. 5 il paio 

d) due di lana felpata a lire 9 il paio 

Matinee N # IO = cioè 

a) sci di brillantine assortiti, riccamente guarniti con ricami 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 

U 


Lire 


Lire 


15,00 

15.00 

16,00 


60,00 

6,00 


40,00 

12,00 

15,00 

15,00 

12,00 

25,00 

12,00 

27,00 

6,00 

6,00 

2,70 

8,00 


100,00 

100,00 

80,00 

28,00 

75,00 

90,00 

72,00 

56.00 

90,00 


28.00 

14,00 

86.00 

96,00 


78.00 

86.00 

60,00 

18,00 


50,00 
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b) due di brillantine à pois lavorati e guarniti con bordini 

c) due di mussolina, semplici 

Camiciuole N® 6 = cioè 

a) sci di finissimo skirting, finemente ricamate, a lire 11 l'una 

Accappatoi N" 4 = cioè 
a) quattro di mussolina, guarniti con merletti 

a) Un braccialetto a fascia, d’oro, con perline e turchese 

b) Un braccialetto d’oro con diamanti e smeraldini 

c) Un braccialetto d’oro, a catena 

d) Un paio di orecchini di brillanti a toppe 

e) Un anello di brillanti 

0 Altro anello con piccoli brillantini 

g) Un fermaglio d’oro con brillante 

h) Altro fermaglio d’oro con perlina 

i) Altro fermaglio d'oro 

j) Orologio d'oro con catena d’oro 

k) Una chatelaine d’argento bruciato 

l) Vari altri oggetti d’argento 


14,00 

4,00 


Lire 72,00 


Lire 20,00 

Lire 250,00 

“ 200.00 

“ 50,00 

“ 400,00 

“ 260,00 

“ 33,00 

“ 60,00 

“ 30,00 

“ 25,00 

“ 100,00 

“ 20,00 

“ 50,00 

a riportare Lire 6833,00 


Interessante confrontare il prezzo di 

Una di doppio raso tutta seta e peluche, ricamata in seta Lire 400,00 che costa quanto un paio di orecchini di 
brillanti a toppe Lire 400,00. 


DATI DAL CENSIMENTO DEL 1911 A MORRA IRPINA 

I membri delle famiglie emigrate sono conteggiati come appartenenti alla famiglia di origine 
residente a Morra. Nello stato di famiglia della scheda accanto al nome del figlio o figlia 
emigrati c'è scritto "Emigrato a... e il luogo dove si trova. Altri paesi sono paesi o città 
italiane, dove risiedono temporaneamente le persone della famiglia che risiede a Morra. 

Era una sorta di registro AIRE, con la differenza che, pur essendo emigrati, risultavano 
ancora nello stato di famiglia della famiglia di origine a Morra. 

Notate quanti capi di famiglia erano analfabeti, sia a Morra pa ese, che all'estero. 


TOTALE ABITANTI NEL 1911 

2717 

Uomini 

1400 

Donne 

1317 

RESIDENTI IN MORRA PAESE 

2255 


Residenti a New York 

312 

Residenti Nord America 

86 

Residenti Buenos Aires 

25 

Sud America 

4 

Africa 

2 

Altri paesi 

34 




TOTALE FAMIGLIE A MORRA NEL 1911 


Totale famiglie 

615 

Totale capi fam. analfabeti 

502 

Di questi in Morra paese 

354 

All'estero 

148 
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FREQUENZA DEI COGN< 
SECONDO IL CENSIMEI 

)M1 A MORRA 

VTO DEL 1911 

Amati 

1 


Di Pietro 

114 


Pasquale 

15 

Ambrosecchia 

67 


Di Prenta 

3 


Pelini 

4 

Ariano 

17 


Di Santo 

23 


Pellicano 

2 

Avallone 

7 


Di Sapia 

13 


Pennacchio 

1 

Barone 

1 


Di Stefano 

15 


Pennella 

343 

Beatrice 

4 


Di Vito 

5 


Petrozziello 

7 

Berardi 

6 


Donatelli 

12 


Pizza 

1 

Boccia 

1 


Donatiello 

7 


Postiglione 

5 

Bonastia 

11 


Dragone 

5 


Preziosi 

1 

Braccia 

95 


Durante 

8 


Pugliese 

4 

Bucci 

4 


Errico 

2 


Rainone 

36 

Buscetto 

62 


Faiullo 

6 


Rauccio 

1 

Cantore 

4 


Finiello 

19 


Ricciardi 

31 

Capozza 

115 


Fischetti 

1 


Roina 

13 

Caprio 

1 


Frascione 

7 


Rotundo 

18 

Caputo 

126 


Frascione 

7 


Ruberto 

25 

Cardone 

7 


Fruccio 

9 


Russo 

13 

Carino 

105 


Fuschetto 

4 


Salvatore 

1 

Castellano 

15 


Gallo 

35 


Santoro 

7 

Cetta 

1 


Gambaro 

30 


Sarni 

78 

Chirico 

5 


Gargani 

17 


Sarno 

5 

Cicchetti 

2 


Giammarino 

10 


Sessa 

1 

Cicirelli 

10 


Grassi 

8 


Solimene 

1 

Ciciriello 

14 


Grasso 

17 


Spirella 

1 

Clemente 

5 


Grippo 

128 


Strazza 

68 

Cocchia 

1 


Guarino 

6 


Tanco 

1 

Consiglierò 

31 


Lambiasi 

3 


Torella 

2 

Contino 

1 


Lanzalotto 

15 


Troisi 

4 

Covino 

166 


Lardieri 

6 


Valentino 

4 

Cozza 

4 


Lombardi 

33 


Vaivano 

1 

D'Addesio 

6 


Luongo 

5 


Vitiello 

6 

D'Ambrosio 

12 


Maccia 

55 


Zarra 

15 

Da Lesio 

1 


Magaletto 

7 


Zoppo 

4 

De Luca 

28 


Mariani 

65 


Zuccardi 

67 

De Paula 

22 


Mariano 

56 


Zuccoli 

1 

De Rogatis 

54 


Maricondi 

3 




De Sanctis 

5 


Masullo 

17 




De Vito 

14 


Matteo 

6 




Del Buono 

5 


Mignone 

23 




Del Priore 

40 


Molinari 

16 




Delli 

1 


Napolitano 

3 




Di Sabato 

4 


Natale 

26 




Di Blasi 

4 


Nigro 

8 




Di Cola 

8 


Paglia 

1 




Di Leo 

3 


Pagnotta 

55 




Di Marco 

25 


Papio 

1 




Di Matteo 

4 


Pascale 

1 




Di Paola 

53 
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3 % 


45 % 



■ Uomini Morra 

□ Uomini Emigr. 

■ Donne Morra 

□ Donne Emigr. 


11 % 


MESTIERI REGISTRATI A MORRA IRPINA NEL CENSIMENTO DEL 1911 


agricoltore 

635 


Calzolaio 

54 


insegnante 

9 


sarto 

26 

agr. boaro 

9 


cantoniere 

stradale 

5 


maestra 

1 


scolaro 

78 

Agr. Mezzadro 

10 


Capo 

Sq.ferrovia 

1 


manovale 

2 


scolara 

38 

Agr. Possidente 

7 


giornaliera 

2 


Manovale 

ferr. 

2 


supplente 

postale 

1 

Agr. Benestante 

1 


capraio 

1 


meccanico 

2 


tartararo 

2 

appr. falegname 

1 


cardalana 

3 


medico 

3 


telegrafista 

1 

apprend. 

calzolaio 

2 


contadina 

4 


mendicante 

7 


tessitrice 

2 

apprendista 

sarto 

2 


contadino 

5 


mereiaio 

2 


trainante 

1 

Arciprete 

1 


Custode 

camposanto 

1 


mugnaio 

5 


uff. postale 

2 

Attendente alla 

casa 

14 


dolciere 

1 


muratore 

12 


usciere di conc. 

1 

avvocato 

1 


domestica 

24 


negoziante 

2 




dottore 

1 


fabbro 

5 


notaio 

1 




geometra 

1 


fabbro ferraio 

2 


orafo 

1 




impiegato 

comun. 

1 


falegname 

11 


pensionata 

1 




inabile al lavoro 

1 


farmacista 

4 


pensionato 

2 




balia 

1 


fattore 

1 


pittore 

1 




barbiere 

4 


fornaciaio 

1 


pizzicagnolo 

1 
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benestante 

1 


Fornaio 

1 


portalettere 

1 




bettoliere 

1 


gentildonna 

25 


possidente 

34 




boaro 

16 


Guardia 

2 


poss. boaro 

29 




boaro mezzadro 

3 


guardia 

campestre 

1 


professore 

1 




mezzadro 

2 


guardia com. 

1 


proprietario 

1 




Casalinga 

958 


guardia 

municipale 

1 


rivend. di 
privato 

1 




Casalinga e 
pastora 

1 


guardiano 

1 


Sacerdote 

10 




caffettiere 

2 


guardiano 

feudatario 

1 


sarta 

2 




Diagramma delle persone viventi nel 1911, divisi tra uomini e 
donne, distribuiti per i mesi di nascita dal 1820 al 1911 
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Come vedete nei mesi di gennaio dal 1820 al 1911 gli uomini superano di molto le donne. Ciò 
significa che durante i 91 anni sono morte più donne che uomini. 

Per questo motivo sono rimasti vivi nel 1911 più uomini. Anzi, guardando bene, nel mese di 
settembre la curva delle donne scende molto, risale nei mesi di ottobre fino a pareggiare la linea 
degli uomini nel mese di dicembre. 

Tutti questi dati possono essere importanti per gli studiosi delle popolazioni dei nei nostri paesi 
irpini. 

Segue: 
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TABELLA DEI NATI DAL 1820 AL 1911 PER MESI E PER GIORNI DI OGNI MESE. 

Per esempio guardando la tabella vediamo che in tutti i mesi di gennaio dal 1820 al 1911, 
quindi contando nei mesi di gennaio in un arco di 91 anni, sono nati 265 persone, dei quali 
sono 153 uomini e 112 donne. Questi dati si riferiscono alle persone ancora viventi durante il 
censimento del 1911. Questo vuol dire che nei mesi di gennaio di i 91 anni sono nate molto più 
persone, ma siccome molte di loro sono morte possiamo solamente registrare quelle vive nel 
1911. 
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LA VILLA COMUNALE DI MORRA DE SANCTIS 


Questa volta pubblichiamo un libretto del 1912, nel quale c’è il discorso fatto 
all’inaugurazione della villa comunale. 

Per i giovani che non ricordano: la villa comunale era quello spazio che va da 
dietro il Municipio fino a dove ora sorge la canonica e la ex chiesa. 

In quello spazio, recintato con rete di ferro, c’erano tante piante, e ogni pianta 
portava il nome di un morrese caduto nella guerra 1915-18. Proprio dove è la 
canonica, c’era un grande platano e vi erano disposte delle panchine per sedersi 
all’ombra. 

La villa era aperta di giorno e chiusa di notte. 

Noi ragazzi in quella villa giocavamo al pallone che, quando andava giù verso il 
vallone di Sant’Angelo, noi bambini correvamo a recuperarlo, con grande dispendio 
d’energia, specialmente d’estate. Quando portavamo il pallone di nuovo in campo, 
avevamo il permesso di calciarlo una volta sola prima di darlo ai ragazzi più grandi. 
Una volta quei ragazzi, stanchi di dover fermare il gioco ogni volta che il pallone 
andava nella fossa delle scale che mena al sotterraneo del municipio, la colmarono 
con dei tubi di cemento che erano destinati per la fognatura e ogni sorta di erba e rami 
d’albero. Appena finito quel capolavoro, si affacciò alla finestra il Segretario 
comunale Gargani, che, vedendo quello che avevamo fatto, inviò subito il vigile 
Daniele Natale, che ordinò ai ragazzi più grandi di liberare di nuovo le scale dai rami 
e terriccio e che vi avevano buttato dentro e appioppò loro una multa salata. 

Davanti alla rete metallica, fuori della villa c’erano delle piante come quelle che 
sono in piazza San Rocco e che furono tagliate. 

Tanti di questi luoghi, ormai scomparsi, vivono ancora nel ricordo della gente più 
anziana, nata e cresciuta a Morra paese. 

Per noi ragazzi la villa comunale era importante per giocare, o anche solo per 
sedersi e aspettare che uscissero gli altri bambini per ritrovarci insieme. 

Quelli ancora un po’ più grandi di noi, il sabato, chiamato il "sabato fascista", 
nella villa facevano anche la ginnastica. Infatti, nel sottano del Municipio c'erano gli 
attrezzi di ginnastica, come il giavellotto, gli anelli, il cavallo ecc. 

Noi non ci limitavamo solo a giocare nella villa, ma anche direttamente sulla 
piazza. Con la palla di stoffa, prima, poi con quella di gomma e infine col pallone di 
cuoio. 

Una volta il segretario comunale D’Angora, fece mettere nella villa tante aiuole di 
fiori. Ricordo specialmente i tulipani di diversi colori, che mai avevo visto prima. 

In quel tempo, però, sulla piazza c’erano le galline che razzolavano, allora non 
c’erano le macchine, e queste galline s'infilavano sotto la rete metallica, entravano 
nella villa e beccavano tutti i fiori e anche i semi nelle aiuole, così i fiori non furono 
più piantati e nella villa crebbe di nuovo l’erba. 

Quando fu costruito l’asilo, la villa era incolta, molte piante erano seccate, solo il 
platano resisteva ancora maestoso al suo posto a ricordo dello splendore dei tempi 
passati e di Vito Maccia, il comunista morrese, che alla prima votazione del 
dopoguerra rimase tutta la notte su quell'albero per controllare se qualcuno rubasse o 
alterasse le schede elettorali nella scuola, che fungeva da sezione elettorale. Al 
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mattino il maresciallo dei carabinieri, anch'esso di guardia, gli portò un caffè, 
ammirato da tanta costanza e attaccamento al suo partito. 

Quando si parlava di costruire la chiesetta provvisoria, ci mettemmo d'accordo io 
e il dr. Rocco Di Santo per cercare di recuperare la villa comunale. 

Il dottor di Santo mi convocò presso suo padre, l'allora sindaco Gerardo Di Santo, 
a noi si aggiunse anche sua madre Maria, e tutti insieme cercammo di convincere 
Gerardo ad acconsentire di costruire la chiesetta provvisoria al posto della chiesa 
dell'Annunziata. In quel modo volevamo recuperare di nuovo lo spazio per la villa 
comunale. Domenico Donatelli si era offerto di mettere a disposizione una parte del 
suo giardino per costruire l'asilo, e la canonica era stata progettata alposto della 
chiesa della Congregazione, dove ora sorge quel palazzone di cemento accanto alla 
chiesa madre. Riavere la villa comunale per la popolazione di Morra era certamente 
qualcosa interessante. Dopo un certo tira e molla Gerardo ci disse che era d'accordo, 
ma solo se si faceva una bella facciata per la chiesetta. In precedenza io ne avevo 
parlato a don Siro, che disse di essere d'accordo anche lui, ma dove chiedere prima ai 
superiori. Convocammo una riunione sul Comune, dove partecipavano oltre al 
sindaco, anche l'architetto, io, e i tre presidenti dell'AME di Basilea di Zurigo e del 
Ticino. I tre presidenti ebbero l'incarico di misurare la superficie dell'ex Annunziata. 
Risultò che lo spazio era un poco più corto di quello previsto per la nuova chiesetta, 
ma in compenso era più largo. Con un po' di ritardo giunse don Siro e disse che lui 
era d'accordo, ma la chiesa doveva essere pronta per la fine di giugno. Eravamo nel 
mese di maggio e il sindaco disse che doveva inviare ad Avellino di nuovo il piano di 
recupero per l'approvazione di quella nuova variante, e ci voleva più tempo, perciò 
non era possibile fare la chiesetta nel mese di giugno. 

Don Siro disse che se era così non poteva accettare, lui voleva la chiesetta già 
edificata per la fine di giugno. Per inciso, la chiesetta poi fu inaugurata il mese di 
dicembre. Probabilmente era stato qualche suo superiore a indurre don Siro a 
cambiare idea. Perdemmo così per sempre la villa comunale. 

Erano presenti anche i presidenti dell'AME al convegno. 

'k'k'k 



La Pietra dei Piani era murata sotto il ponte all’entrata del paese 
venendo da Guardia e porta la data 1583, la stessa data della croce dei 
Piani, che aveva scolpito anche le chiavi di San Pietro. 

Più tardi fu murata sulla facciata della chiesa dell'Annunziata. Quando 
la chiesa divenne casa canonica, la pietra scomparve e non fu più 
ritrovata. Il parroco di allora don Raffaele Masi disse che non sapeva 
che fine aveva fatto. 

Quello stemma scolpito sopra la data rappresenta San Pietro seduto 
con le chiavi in mano, questo l'appurammo chiaramente una volta con 
Aniello Di Sabato, facendo un calco della pietra. 
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In quest’ora in cui l’Italia nostra freme tutta per 
lo stridore delle sue macchine industriali e per il canto 
del suo progresso generale, in quest’ora magnifica in 
cui la voce di nostra gente si fa sentire imponente e 
dignitosa a raccomandare il rispetto che quasi più non 
era, in quest’ora aurea — per la nostra Patria 
spuntar io vedo la splendida nuova aurora italica, cui 
col massimo entusiasmo porgo il mio saluto. 

In nome di Morra Irpino, mio bel paese natio 
— per il quale ho 1 alto onore di parlare —, il mio 
riverente saluto aH'lll.mo Signor Prefetto della Pro¬ 
vincia che si è degnato venire in mezzo a noi a con¬ 
ferire solennità speciale a questa nostra cordiale mani¬ 
festazione. 

Agli egregi Signori, venuti di fuori, che grande¬ 
mente ci onorano e questa festa abbelliscono, il nostro 
rispettoso ossequio. 

A voi, .dame gentili, che — col fascino di vo- 


Signori, 

In quest'ora in cui l’Italia nostra freme tutta per lo stridore delle sue macchine 
industriali e per il canto del suo progresso generale, in quest’ora magnifica in cui la 
voce di nostra gente si fa sentire imponente e dignitosa a raccomandare il rispetto che 
quasi più non era, in quest'ora aurea — per la nostra Patria — 

spuntar io vedo la splendida nuova aurora italica, cui col massimo entusiasmo porgo 
il mio saluto. 

In nome di Morra Irpino, mio bel paese natio — per il quale ho l’alto onore di 
parlare —, il mio riverente saluto aH’lll.mo Signor Prefetto della Provincia che si è 
degnato venire in mezzo a noi a conferire solennità speciale a questa nostra cordiale 
manifestazione. 

Agli egregi Signori, venuti di fuori, che grandemente ci onorano e questa festa 
abbelliscono, il nostro rispettoso ossequio. 

A voi, .dame gentili, che — col fascino di vostra presenza — questo momento 
indorate, e - col profumo di vostre beltà — soave rendete quest'aria, che ci circonda, 
la nostra riconoscenza viva. 

E a te, avvocato Ettore Tedesco, valoroso figlio di padre illustre, il nostro saluto 
venga saturo di ogni bene — per il tuo avvenire radioso. 

A te, cui giolive danzan le ore future, diamo incarico di porgere al padre tuo il 
nostro saluto augurale: 
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Commendatore Achille Molinari, amato Sindaco nostro — che il nostro villaggio 
avete abbellito e condotto allo stato attuale — Morra vi ringrazia tanto tanto, e vi 
offre i sensi di sua gratitudine; Morra è superba del vostro amore, ora che l'avete 
portata fra le terre più civili d'Italia coll'averla spinta a rendere il doveroso omaggio a 
due uomini conterranei, che nella storia han posto: 

All'immortale gran morrese Francesco De Sanctis, che fu primo ed il più gran 
Ministro della Pubblica Istruzione nell’Italia risorta; 

A Francesco Tedesco, l'attuale Ministro del Tesoro, onore e lustro della nostra 
Irpinia; ammirato ed idolatrato in terra d’Abruzzo per immensi benefici ricevuti, 
quali le grandiose costruzioni del porto di Ortona a mare, della ferrovia sangritana, 
del porto canale di Pescara. 

L’illustre Francesco Tedesco è, come noi, figlio dell'Irpinia — e noi siamo 
orgogliosi di averlo a fratello. Egli è anche il Presidente della nostra Provincia, e da 
quel seggio presidenziale con occhio amorevolmente vigile attende alle cose nostre. 

Quest'uomo è a noi assai caro per tante cose; e la nostra benevolenza per lui è un 
culto. 

Ettore Tedesco, degno figlio di tuo padre, ritornando nel sacrario della famiglia il 
tuo gran padre abbraccia per Morra tutta, e digli che il popolo morrese lo considera e 
lo venera come suo secondo gran figlio. 

E per questo vogliamo che Egli sia sempre presente anche ai nostri futuri, ed il suo 
nome affidiamo al tempo infinito — eternandolo nel marmo monocromo che è una 
pietra compatta, la quale coraggiosa si. oppone alla degradazione meteorica, ed 
impavida sfida le ingiurie e le azioni distruggitrici dell’atmosfera e dell’acqua. 

Noi dedichiamo a Francesco Tedesco il sito migliore del nostro villaggio — il sito 
dove verremo a dar ricreazione e riposo al nostro spirito, la villetta 
nostra — affinché Egli sia a tutti sempre presente, come il luogo del ristoro; affinché 
i fiori, che quivi nasceranno — e che nella società delle piante. Sono l’apparato e la 
festa nuziale investendo, colle: loro armonie divine, lo spazio che il sua marmo 
circuisce— col loro incantevole aspetto e con la peculiare sublime intelligenza loro 

— dicano a Lui tante cose gentili ed affettuose che noi non sappiamo dire. 

Signori, 

Nella storia delle cose di Morra Irpino da questo giorno memorando restano scritti 
a lettere d'oro il nome di Francesco De Sanctis ed il nome di Francesco Tedesco. 

Il De Sanctis, che è di quelli, che maestosi troneggiano nel campo dell'umano 
sapere e nella storia del Risorgimento nazionale, è stato testé magistralmente 
tratteggiato. 20 

Il nostro Francesco Tedesco è grande perché tale lo rivela il suo ingegno 
poderoso, è grande perché grande amico del nobilitante lavoro. 

E il suo lavoro — per la personale immensa sua possanza — lo ha fatto assurgere 
alle più alte cariche dello Stato, dove si fa sempre ammirare, efficacemente operando 

— a prò del nostro Mezzogiorno — in modo da non essere secondo ai suoi grandi 
predecessori. 


20 La presente cerimonia civile si svolgeva alle ore 14; alle ore 13 era terminata l’altra dello 
scoprimento di una lapide, destinata a ricordare ai posteri la casa ove nacque Francesco De Sanctis. 
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Il parlare delle opere che fanno grande il nostro Francesco Tedesco sorpassa i 
limiti della mia competenza. 

10 dico che quest'idolo nostro, pel suo potente multiforme ingegno e per la 
maestria sua nell'operare, è fra quelli che (corazzano noi italiani di santo orgoglio e ci 
autorizzano a dire a viso aperto: 

O grandi e piccole nazioni che popolate la superficie terrestre, rispettate PItalia, 
perché questo Giardino di natura nulla ha da invidiarvi e moltissime cose vi può 
insegnare. 

Acceso di patrio orgoglio — pel mio paese natio — e con l’animo traboccante di 
letizia, in nome di Morra Irpino, rendo noto all’Italia tutta che noi morresi lanciammo 
nell'agone della politica Francesco Tedesco, sicuri di offrire alla gran madre Patria un 
cittadino grande, e benefico con cuore d’oro. 

Noi, per primi, leggemmo in Lui l’uomo che si è rivelato. 

Noi, per primi, vedemmo in Lui un uomo che dignitosamente avrebbe potuto 
raccogliere il retaggio lasciato agli italiani dai Grandi fattori dell'Unità nazionale. 

11 nostro Francesco Tedesco risponde egregiamente alle aspettative dei conterranei 
e dell’Italia, che speranzosa, guarda al proprio avvenire. 

Questo — secondo gran — figlio di Morra molte cose per i morresi — ha fatto, e 

21 

— siam sicuri — qualche altra cosa ci farà, che secondo immortale in Morra lo 
emetterà. 

E immortale sarà quando i futuri del Mezzogiorno d’Italia gusteranno i frutti delle 
sue cure per la redenzione economica di queste terre. 

Lo sentiranno immortale — ed eternamente lo benediranno — le attuali sitibonde 
Puglie, quando il suo gran nome, per quelle contrade, correrà veloce, come veloce e 
festante — col suo murmure delizioso — vi correrà il diamante bianco, che smuove 
dal nostro monte Paflagone a ridosso di Caposele. 

E lo storiografo futuro, parlando dell’Italia rediviva e delle gesta dei nuovi suoi 
figli — che in Libia ora combattono e muoiono per la gloria e per la grandezza del 
Giardino di natura — non potrà fare a meno di additare, alle generazioni che dopo di 
noi verranno, Francesco Tedesco, come gran propulsore della redenzione economica 
del nostro Mezzogiorno e come l’amministratore sapiente ed illuminato del Tesoro 
dell’Italia che si rinnovelia. E così il suo gran nome sarà ufficialmente affidato alla 
storia delle genti, ed anch’ esso immortale e maestoso troneggerà fra i Grandi 
benefattori della Patria. 

Signori, 

La generazione, che è quasi tutta tramontata — e che dette a noi la Patria — fece 
ben comprendere che alle italiche vegnenti generazioni spettava il rendere questa 
Gran madre rispettabile e rispettata. 

O sommo Francesco De Sanctis ! O immortali del nostro glorioso passato ! O 
uomini del nostro Risorgimento, forzate i vostri avelli e qui venite ! 


21 Si allude alla costruzione di una via rotabile — di’ pochissimi chilometri — tra Lioni e la stazione 
ferroviaria di Morra, indispensabile per lo sviluppo-commerciale di questo pittoresco e ridente 
villaggio irpino. 
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Venite a vedere che cosa è ora l’Italia, e che cosa — fra non molto — sarà per 
virtù di uomini, come Francesco Tedesco, che la vostra opera seguitano e la vostra 
memoria onorano. 

Venite qui a gioire per questi custodi deh vostro retaggio ed a portare il vostro 
plauso al nostro Francesco Tedesco, l'attuale Ministro del Tesoro, il quale — insieme 
ad altri che gli fan corona — guida con paterno affetto le cose nazionali; e sta 
rendendo la Patria rispettabile e rispettata, come Voi agl'italiani raccomandaste. 

O immortali del nostro glorioso passato, conducete con Voi gli eroi grandi e 
piccoli, palesi e ignorati, i padri nostri, che col loro sangue l’opera vostra resero 
efficace; e fate ad essi vedere come, per virtù di questi Grandi dell’ ora che volge, la 
splendida nuova aurora italica è spuntata. 

Fate vedere ai nostri padri come il già mare nostro — il Mare Mediterraneo — 
bagni le coste dell' Africa nuovamente italiana, dono dei nuovi figli d’Italia. 

O figli nuovi dell’Italia novella, O Dei tutelari della Patria rediviva, abbiatevi la 
fraterna nostra carezza ed il bacio caldo dell’ amore eterno. 

O voi, fratelli belli, che — di gloria cinta la testa — dormite accanto ai padri, i 
quali, pur essi, la preziosa esistenza alla Patria offrirono, gradite la sconfinata 
riconoscenza nostra ed il nostro saluto. 

Signori, ho finito. 

Ma, quando penso — ancora — che il secondo gran figlio di Morra non va 
disgiunto dall’immortalità delle grandi cose che i nostri fratelli hanno operato e 
stanno operando nella Libia lontana, io — in nome del mio paese natio e mio — 
grido: 

Evviva Francesco Tedesco ! 

*** 

In questa foto ci sono i 
partecipanti ad un cantiere di 
lavoro di falegname nella 
bottega di Gerardo Mariani 
negli anni 50. 

In prima fila accovacciati da 
sinistra: Salvatore De Luca, 
accanto un forestiero e un 
ragazzo, poi Francesco 
Pennella, Gabriele Rescigno, 
Antonino Mazza, accanto 
Giovanni Di Paola, Enzo 
Grippo Gerardo Mariani, In 
seconda fila primo a sinistra 
Pierino Salvatore, Diego Gizzo, 
Gerardo Di Pietro, Antonino 
Capozza, Rocco Covino, 
Aniello Di Sabato, Francesco 
Pennella, più indietro a sinistra 
Rocco Di Pietro, Mario 
Ambrosecchia, Antonino 

Mignone, Francesco Mignone. 
Dietro Antonino Mignone si vedono Alfonso Ciriaco, Celestino Gialanella, Mario Carino, sotto la porta a sinistra Rocco 
Forgione, Gerardo de Rogatis, Mimi Giugliano, Gerardo Gambaro. I cantieri di lavoro duravano tre mesi e venivano 
fatti per impiegare i disoccupati, ma pagavano pochissimo. La maggior parte dei partecipanti firmava la presenza, e 
andava via, tornava poi all'orario di chiusura. Praticamente lavoravo solo io e Armando Strazza, che eravamo in grado 
di aiutare Gerardo Mariani, perché sapevamo fare qualcosa di falegnameria. Il resto erano tutti studenti o persone adulte 
che si iscrivevano solo per avere la paga ogni mese. Nei tre mesi di cantiere dovevamo costruire un tavolo. 
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PREMESSA 


Una volta, mentre stavo curiosando in internet, scrissi nel motore di ricerca “Morra 
Irpino”. Quale non fu la mia meraviglia quando vidi un link intitolato “Padre Andrea 
da Morra Irpino” che indirizzava ad un articolo di Padre Sisto Ambrosino su una 
rivista francescana trimestrale “STUDI E RICERCHE FRANCESCANE” edito dalla 
T.D.C e dall'Istituto Meridionale di Francescanesimo, Napoli. 

Telefonai subito a Padre Sisto Ambrosino, che con grande gentilezza mi disse che 
questo Padre Andrea era di Morra Irpino, ma purtroppo non era riuscito a trovare il 
nome di battesimo. Voi sapete che i monaci, quando vanno in convento, lasciano il 
loro nome di battesimo e prendono un nuovo nome. Mi disse anche che c’erano altri 
monaci morresi che lui aveva trovato nei documenti, e che uno di questi era nipote di 
padre Andrea" 

Lo pregai di mandarmi il libro che conteneva il suo articolo. Mi inviò il libro, con 
vaglia, e anche copie di scritti su gli altri monaci morresi. 

Io pubblicai tutto sulle Gazzette dal 2003 al 2004. 

In seguito gli telefonai per avere il permesso di inserire il libretto sulla mia pagina 
Web, disse di essere d'accordo, ma per sicurezza mi mise in contatto col Padre 
Guardiano, l'economo del convento, e anche lui mi concesse il permesso. 

Ora a questo padre Andrea, morto in odore di Santità, è stata dedicata una strada a 
Morra De Sanctis tra le tante altre sorte dopo la ristrutturazione del paese dopo il 
terremoto del 23 novembre 1980. 

Ringraziando Padre Sisto Ambrosino per la sua squisita gentilezza, e l’Economo 
che mi ha accordato il permesso di pubblicare l’articolo, vi metto anche il recapito 
dove potete trovare questa interessante pubblicazione trimestrale, alla quale ci si può 
abbonare anche all’estero. 

"STUDI E RICERCHE FRANCESCANE ” 

Rivista trimestrale dell ’Istituto Meridionale di Francescanesimo e T.D. C. 

Via Macedonia, 13 - 80137 NAPOLI (Italy) 

Tel. 081.751.94.03 FAX 081.751.93.74 E-MAIL: 
nadrefìorenzo@libero.it 

Dal 2006 continua con la II serie: 

"Rivista Storica dei Cappuccini di Napoli" 

Potete trovare altre notizie alla pagina Web: 

http://www.ofmcapnuccininapoli.it/pFiorenzo/tdc/tdcImplementation.htm 


22 Non è possibile risalire al nome di famiglia di questo padre Andrea sfogliando il registro di 
battesimo perché i registri del 1500 della chiesa di Morra non esistono. 
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PADRE ANDREA DA MORRA IRPINO Di Sisto Ambrosino 

Dalla Rivista Trimestrale dell'Istituto Meridionale di Francescanesimo Anno 
XXIII-nn. 1-4 

P. Andrea da Morra Irpino fu un cappuccino tipo del secolo XVII. Visse la sua 
vocazione minoritica e sacerdotale, ispirandosi ai primi frati della Riforma. Nacque 
circa l'anno 1566 da onorata famiglia; dopo aver completato gli studi, così come 
offrivano le possibilità della sua patria, si fece cappuccino. Aveva 25 anni. 
Affermano le fonti che l'approdo alla religione cappuccina fu un porto sicuro per 
fuggire le lusinghe del mondo. E in verità l'impatto con la vita austera e povera dei 
frati lo rassicurò sulla difficile scelta, che comportava una lotta senza tregua alle 
lusinghe del peccato. Entrò nel noviziato di S. Severino Rota il 29 maggio 1591, 
essendo maestro dei novizi il P. Onorio Carmegnano da Napoli, religioso di alta 
cultura filosofica e teologica, cappuccino umile, ritirato, che tutto compiva per la 
maggior gloria di Dio. 

P. Andrea, terminato l'anno di noviziato, fu assegnato al convento di Apice, 
iniziando così con eroica obbedienza la sua itineranza francescana, peregrinando per i 
conventi di Nola, Caserta, S. Severino Rota, Torre del Greco, S. Eframo Vecchio e S. 
Eframo Nuovo di Napoli, Sorrento, l'esilio dell'Umbria ed infine Arienzo. In questo 
lungo e continuo cammino ebbe però il suo rifugio fìsso in Gesù Cristo, del quale 
cercava rivestirsi secondo i capisaldi della spiritualità francescano-cappuccina. Si 
sforzava di imitare anzitutto la vita di Gesù crocifisso, sorgente di umiltà, di 
obbedienza e di amore per Dio e per gli uomini. Coltivava una tenera devozione alla 
Madonna e alla Eucarestia con prolungati trattenimenti davanti al tabernacolo, ma di 
più nella celebrazione della Messa, il cui mistero alle volte lo rapiva in estasi. L'alta 
contemplazione che aveva ottenuto in dono da Dio non lo distoglieva dall'impegno 
per la salvezza dei fratelli. Esercitò il ministero sacerdotale anzitutto con la direzione 
spirituale, la visita agli ammalati, con l'amministrazione del sacramento della 
penitenza. Non ci è detto che fosse predicatore, anche se le fonti ce lo presentano 
come un frate facondo. Per la sua semplicità e bontà era chiamato da tutti, « Zi 
Andrea ». Fu frate del popolo, che realmente ne condivideva le gioie, le ansie e le 
preoccupazioni. Entrava con naturalezza nelle case dei poveri e nei palazzi dei potenti 
per confortare, esortare e richiamare sulla retta strada i traviati. Nelle necessità dei 
bisognosi s'impegnava in prima persona, per portare aiuto e sollievo. A Nola, per 
sfuggire alle guardie della duchessa Acquaviva, poste per impedirgli che uscisse e si 
esponesse al pericolo di vita, usciva dal convento di notte per prestare soccorso ai 
colpiti da una epidemia malarica. Nell'apostolato rifuggiva da ogni forma di 
angelismo, convinto di aver di fronte l’uomo concreto con le sue vicissitudini, i suoi 
ideali o preoccupazioni varie. Per questo, non disdegnava di benedire il seno di una 
puerpera per implorare l'abbondanza di latte, di prevedere un matrimonio per ragazze 
che forse ne avevano perduto la speranza, o di entrare nelle case delle partorienti in 
pericolo. 

P. Andrea fu un vero esempio di virtù al popolo e ai frati del suo tempo. Finì i suoi 
giorni il 5 marzo 1645 nel convento di Arienzo. Fu sepolto nella primitiva chiesa, 
demolita nei primi decenni del 1700 da P. Bernardo Ciacco, per dar luogo alla nuova 
attuale. I resti mortali furono custoditi in una cassa di noce, offerta dalla sua devota 
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duchessa Margherita Acquaviva. Nella costruzione del tempio settecentesco, 
ignorandosene forse il valore affettivo, furono confusi con altri - . 

E un quaderno 20x14, formato da 58 fogli, scritti su ambedue le facce. Esso fa 
parte della raccolta biografica di frati cappuccini di Napoli, conservata nell'Archivio 
di Stato di Milano, con il seguente titolo: 

Curriculum vitae Fratrum illustrium Provinciae Neopolitanae, Fondo di 

24 

Religione, Cappuccino Provinciale; P. A. Cart. 650, Busta 18 

Il quaderno in esame ha come titolo: Vita e gesti delRev.do Padre Andrea da 
Morra Sacerdote Cappuccino che passò al Signore nell'anno 1645 ahi 5 Marzo.Con 
alcuni casi memorabili occorsi in diversi tempi. 

E L'informatione giuridica fatta sopra la vita del Rev.do Padre Fra Giannuario da 
Nola, predicatore cappuccino, missionario apo- stolico nella Città di San Paolo 
dell'Assumptione nel Regno d'Angola. 

La data di morte del P. Andrea è una aggiunta di seconda mano e per di più 
corretta da un terzo intervento. La scrittura è ro- tonda, limpida e chiara. 

Per ora ci occupiamo della prima parte. Consta di 34 fogli. La lettura è scorrevole, 
tuttavia come in altre del manoscritto per la sovrapposizione dell'inchiostro diventa 
alle volte un po’ difficile. 

L'autore è P. Antonio d'Arienzo, non commemorato dal nostro necrologista, anche 
se nel presentare la bibliografìa su P. Andrea lo cita come fonte principale . Si 
qualifica come predicatore. Dichiara di aver conosciuto personalmente il P. Andrea, 
avendo dimorato con lui per due anni continui nel convento di Arienzo. Dice pure che 
per sua intercessione fu guarito da un flusso di sangue agli occhi. 

Afferma infine che l'ordine di scrivere le gesta meravigliose di P. Andrea gli venne 
dal Vicario Provinciale P. Marco da Nola e che egli eseguì fedelmente nel convento 
di Aversa, portandolo a termine il 9-6-1671. 

11 materiale è diviso in 127 numeri, preceduti da una presentazione in latino, che 
vuol essere quasi una sinresi di quello che seguirà. Nei primi 27 numeri P. Antonio è 
il testimone oculare dei fatti narrati. Negli altri fino al n° 71 l'autore riporta 
testimonianze giurate, raccolte in particolare da P. Giuseppe di Giffoni. Col n° 72 in 
poi abbiamo testimonianze procurate dallo stesso autore. 


23 Oltre all’autore del manoscritto in esame, si sono interessati del P. Andrea: 

- P. EMANUELE DA NAPOLI, Memorie storiche cronologiche ecc. T. I, fol. 841-856. Cfr. 
Edizioni Ti Di Ci, Napoli 1988, p. 731-744. 

— P. PELLEGRINO DA FORLI, Annali dei Frati Minori Cappuccini 1633-1645, Milano, voi. 
I, pagg. 617-623. CAMPANIA SERAFICA, anno X, n. 4 - 1936. 

— ANONIMO (manoscritto), Vita del P. Andrea da Morra Sacerdote cappuccino, quale passò 
nell'altra vita nelli 5 marzo 1645. 

E un quaderno di 30 fogli con scrittura sottile ma chiara. Dipende quasi esclusivamente dalla prima 
fonte, cioè dal nostro manoscritto. Ad esso difatti si riferisce esplicitamente. Fa parte della raccolta, 
di cui parleremo nelle pagine seguenti. 

24 Corrado da arienzo, Necrologio dei Frati Minori Cappuccini della Provincia Monastica di Napoli e 
Terra di Lavoro, Napoli 1962, p. 111. 

25 Questa raccolta molto facilmente fu il contributo dei cappuccini napoletani alla richiesta degli 
annalisti dell’Ordine, alcuni dei quali milanesi, di avere dal le varie Provincie biografie di frati 
illustri. 
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Elenco dei frati cappuccini del manoscritto 


Nella Prima e Seconda parte del manoscritto sono presenti molti frati cappuccini 
napoletani, che più o meno hanno avuto qualche ruolo nelle vicende narrate. 
Abbiamo creduto di dame un elenco, escludendo però quelli che già conosciamo 
attraverso il necrologio della Provincia. L'intento è quindi quello di portare alla luce 
molti nomi di frati che ci hanno tramndato con la loro vita le ricchezze dell'ideale 
francescano. 

Sacerdoti 


P. Antonio da Arienzo, predicatore 
P. Antonio da Sessa, predicatore 
P. Andrea da S. Severino 
P. Andrea da Teano 
P. Bonaventura da S. Severino 

P. Bonaventura da S. Antimo (cfr. Necrologio omonimo del 1766, p. 265) 
P. Bonifacio da Napoli (cfr. Necrologio omonimo del 1783, P-61) 

P. Francesco da S. Giovanni a Teduccio 
P. Francesco da Quindici, predicatore, 

P. Antonio da Solofra 
P. Bonaventura da Cai vano 
P. Eleuterio da Marigliano 
P. Francesco da Cerreto Sannita 
P. Giambattista da Positano 
P. Giuseppe da Giffoni 
P. Ignazio da Nocera, predicatore 
P. Serafino da Arienzo 

P. Michelangelo da Ottaviano (cfr. o.c. omonimo del 1835, p. 298) 
Fratelli religiosi 

F. Clemente da Cerreto S. (cfr. o.c omonimo del 1774, p. 78) 

F. Bernardino da Cascano 
F. Iganzio da Arienzo 
F. Mansueto da Castelforte 
F. Bernardo da Piedimonte 
F. Andrea da Cerreto S. 

F. Paolo da Caiazzo 

F. Pio Battista da Castellone 

F. Stefano da Montuori 
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IN NOMINE DOMINI NOSTRI JESU CHRISTI, GLORIOSIS- SIMAEQUE 
AC IMMACULATAE VIRGINIS MARIAE, MATRIS EIUS. 


Ego Fr. Antonius ab Argentio praedicator cappuccinus, facultate nihi tradita ab 
Admodum P. Marco a Nola concionatore, Diffmitore, atque Vicario Provinciali, 
examinandi, scribendique Res et Gesta miraculosa Rev. Patris Andreae a Murrha 
Sacerdotis capuccini sanctae memoriae, hoc saeculo defuncto plurimis transactis 
annis, cuius vitae sanctitas fuit omnibus speculum, et norma. In oratione et 
contemplatione continuus, quem per duo annos me cum ipso commorante in eodem 
nostro conventu cappuccinorum Sanctae Mariae Angelorum Terrae Argentij semper 
die noctuque post naturai es necessitates corporis eius, in quibus se paulo 
suspendebat. In oratione mentali, vel vocali semper eum reperiebam, quomodo ita 
senex, magna aetate confectus, nunquam ab oratione et contemplatione 
expergiscebatur; quem nunquam vidj turbolentum, sed facie speciosa, omnes 
spectantes in faciem eius solabantur. Vérba ex ore eius tam laeta, et spiritualia 
cordibus penetrantia, quod nullus ab eo discedebat absque spirituali fructu, et 
consolatione. In charitate stabilissimus, de omnibus in eorum tribulationibus, et 
necessitatibus misericordia monebatur, et omnes alias virtutes spirituales in eo 
crescentes et fructuantes, luce solis omnibus elucebant. Collaudantes Dominum. 

Quapropter, Filius accrescens, Pater Andreas a Murrha dignus erat vocari! Quia 
Spiritus Sanctus in ipso multitudo virtùtum cumulavit etc. Quae ergo in hac pagina 
meo caractere scripta sunt, non meo ingenio, quae subtus scripta leguntur, nec mea 
presumptione, sed auctoritate supradicti mei superioris huius Provinciae Neapolitanae 
Vicarij Provincialis et quae testes deposuerunt iuri- dice, simpliciterque notavi, dato 
eis juramento, tactis sacris Scripturis, cum licentia Ordinarli de ventate dicenda. 
Dicunt etc. 

Acta eius vero, quae ego depono, merits eius parvula sunt, ra- tione multitudinus, 
quae eum opulentebant. Et numquam vidi ex ore eius exire verbum otiosum, mec in 
minimis, sed semper do Deo, de Virgine Maria, de Angelis, de Beatis, et de Rebus 
spiritualibus os eius plenum erat, ex cordis abundantia loquebatur. Tempore autem 
hiemalis, in malori frigore, vedebat ignem, et non se calescebat se; sed statim post 
prandium vel coenam, in eius receptaculo in oratione se calescebat, cui ego dixi: 
Pater Andreas, quare in tam magno frigore, non te calesces? Ipse nihi respondit: Quia 
Petrus ad ignem negavit Iesum Christum. Quia de facili ad ignem assistentes lo- 
quuntur verba otiosa, et corpori nostro opertet suspendere comoda, liceat autem nihi 
dicere de sanctitate Patris Andreae a Murrha numquam satis... 

In istis vero subscriptis rebus gratiosis, propheticis, et miraculosis, in quibus 
principalis persona non nominato, quia non inventa est, et requiescat. 

Datum hodie 9 mensis Iunii 1671, in civitate Aversae, loco cappuccinorum. Ita est. 
Ego Fr. Antonius ab Argentio concionator cappuccinus. 

1. Semper in oratione et contemplazione 

lo F. Antonio d'Arienzo, predicatore cappuccino, tacto pectore more sacerdotali, 
depongo della Santa Memoria del P. Andrea da Morra d'haverlo ritrovato sempre in 


150 



oratione in sua cella e quasi sempre inginocchiato sopra la sua lettiera, colle gomita 
sopra uno stipetto, che stava ai piedi della lettiera, e colla faccia avanti, et vicino ad 
un'immagine della sacratissima madre di Dio, datali a tenersela in vita dalla sovrana 
memoria della Signora D. Margarita d'Acquaviva duchessa di Madaloni 26 . che per la 
bontà conosciuta in detto Padre, se l'haveva eletto per padre nello spirito, e per figlio, 
chiamandolo non con altro nome, che di figlio et voleva, ch'il P. Andrea la chiamasse 
mamma. Et era fama comune fra cappuccini e secolari, che suddetta immagine di 
Maria Vergine l'haveva parlato, dalla cui presenza pareva non potersi distaccare. 
Onde essendo venute alcune signore gentildonne a visitarlo un giorno, et io calando 
con detto P. Andrea nel san età sanctorum per aprire il cancello, essendo all'hora io 
sacristano di quel nostro comento di Arienzo. 

2. - una delle suddette gentildonne, con ardente devotione s'accostò, baciò il P. 
Andrea il quale stava rimirando un'immagine della sacratissima Vergine, e diceva 
verso di quella Immagine: dove sei mò tu? dove sei mò tu? io ti vedo, la vedo mò 
quella Signora, quella madre: e ciò diceva con una fiammeggiante faccia quasi di 
fuoco. 

3. - Suddetta gentildonna era di mediocre età. e presente n'era una giovene vergine 
sua cognata, quale era affatturata e spiritata, et accostandosele il detto P. Andrea, 
quella, o ammirata, o vergognosa si scostò, et il P. Andrea le disse:Tu non ti sanarai. 
tu non ti sanarai. e così fu: poi che si maritò, fece alcuni figli, visse molti anni, e 
continuamente si faceva esorcizzare, e non fu mai possibile uscirle da corpo i 
demonij. bensì era molto timorata di Dio benedetto: si chiamava la signora Giovanna 
Carforo, e morì pure ossessa... 

4. - Il detto Padre era mirabilmenle devotissimo delle sante imagini, ch'ovunque le 
vedeva, con amore traboccante le riveriva, e c'orava. Et io essendo clerico sacristano 
mi domandava l'hostie per sigillare le lettere, et io volendole tagliare, li voleva 
tagliare lui, e mi diceva, vedi come si fa? Ne tagliava l'imagine del crocifisso e me le 
restituiva dicendomi, o mangiatene, o mettili al fuoco, perché non è bene, che 
l'immagini del Nostro Signore siano poste con lo sputo nelle lettere, perché poi le 
lettere si buttano, o se ne servono per altre cose schifose... 

5. - Nella povertà era poverissimo: non avendo veduto io mai cosa alcuna nella sua 
cella di mangiare, o d'altra cosa, e tanti regali gli venivano, pregava il superiore a 
dispensare alla comunità, né lui volle cosa alcuna particolare, lasciando anco quel che 
gl'era posto nella mensa comunemente, et una volta precise che li venne un regalo di 
cosa di zuccaro, e il superiore mi diede uno coppo di confetti per portarcelo, e che se 
non li voleva, ce l'havessi posto dentro allo stipetto. 

6. - Lui già non gli voleva et io obbedendo al superiore li replicai: il P. Guardiano 

m'ha ordinato, che se non li volete, si metta dentro di questo stipo: lui sentendo 
l'ordine mi disse: mettili, metti lloco, facciamo l'ubidienza, che poi me ne mangerò 
quattro per volta, quando questo corpo n'havrà di bisogno: facendo la faccia più 
allegra, ma minacciosa al corpo. Onde dopo lungo tempo lui mi disse: vedi F. 


26 la duchessa Margherita Acquaviva era la consorte del duca di Maddaloni Diomede IV. che dal 
padre Marzio I ebbe il marchesato di Arienzo. Cifr. DE Sivo. Storia di Galazia Campania e 
Maddaloni. Napoli 1860-1865. Ristampato dalla Tip. La Fiorente. Maddaloni 1986. 
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Antonio, che ci sta dentro di questo stipo? sta pieno? et io vedendoci, non ci 
ritroverai altro ch'il suddetto coppo di confetti, li dissi, il coppo vi sta come ce lo 
posi: lui soggiunse: lloco ci crescono quattro la volta, significandomi, ch'io me li 
pigliassi, e me ne mangiassi quattro per volta, stante che pativo continuamente di 
distillatione. ma io non me li pigliai, e sempre mi li ritrovavo. 

7. - Nell'obbedienza l'ammiravo obedientissimo, che contro l'obedienza mai faceva 
motto, compatendo sempre il superiore, e alla colombina obedienza sempre 
m'animava, dicendomi, che mai all'obedienza riaveva ricalcitrato. Eche essendoli 
venuta un giorno l'obedienza ch'andasse da questa Provincia di Napoli a quella 
dell'Umbria, subito disse al P. Clemente da Napoli: P. Clemente andiamo via adesso, 
facciamo obedienza. 11 detto Padre gli replicò: P. Andrea mio. parliamo domani, mi 
voglio lavare la mutanda. Vediamo che cosa è questa obedienza, scriviamo di non 
andarvi: replicò il P. Andrea, non P. Clemente mio! io non voglio sapere altro, che 
fare l'obedienza, partiamo adesso. Come in effetto si partirono per quella volta. 

8. - E mentre camminavamo i secolari avevano fatto i catafalchi per vederlo, et un 
gentiluomo lo portò alla marina, dove prese alcuni frutti di mare grossi quanto la testa 
di un huomo, et il frutto di dentro era dolcissimo non mai veduto. Et altre grazie, che 
li fece Iddio Benedetto ivi fu, ch'un giorno venne avanti alla sua finestra un'uccello, 
che cantava nuovamente, al quale disse: Horsù vogliamo fare assieme, chi sa meglio 
lodare Iddio benedetto. L'uccello par ch'a ciò lo disfidasse: horsù lodiamo Iddio, 
salmeg- giamo insieme, dicendo il P. Andrea il primo versetto del versetto al suo 
modo, lui sentiva le sue parole, come l'havesse proferite con lingua umana, e 
terminato quello salmo col gloria Patri, incominciarono l'altro salmo e stettero molto 
tempo cosi salmeggiando e lodando Iddio benedetto. Et mentre ciò mi diceva il P. 
Andrea, li venne sopore d'estasi, et io lo destai e lui mi soggiunse, oh, oh. così fa 
Iddio benedetto con chi fa semplicemente l'obedienza: e per che era voce comune tra 
i frati, e secolari, che nella Provincia dell'Umbria vi stava due o tre giorni in estasi, 
appresi, che questo fu dell'estasi, e che quell'uccello fosse un angelo del Paradiso, 
pagandoli nostro Signore la prontezza della sua obedienza. 

10. - Et un Superiore Maggiore non sapendo la sua Santità l'esiliò nella suddetta 
Provincia sotto pretesto della troppo familiarità, ch'haveva con Donna d'Acquavi la 
Duchessa di Maddaloni. la quale era tenuta dal suo sposo in gran gelosia, il quale non 
voleva che conversasse con altri, che con detto Padre e quindi è, che la detta Signora 
l'haveva in tanta stima, e venerazione, che li comunicava tutti li bisogni dell'anima. 

11. E fama comune di tutti i cittadini d'Arienzo, dove per molti anni usque ad 
mortem stavano della Signora Duchessa, et il suddetto Padre, che detta Signora 
l'havesse fatto secretamente ritrahere dal pittore né di ciò sapendo cosa alcuna il detto 
Padre disse alla suddetta Signora: m'hai fallo ritrahere, va, vidi, che non vi ritroverai 
il mio ritratto, e partendosi da sua casa, la duchessa mirò in detto quadro, e non vi 
ritrovò la sua effige: e questo è noto a tutti uomini e donne, preti e religiosi, e 
fanciulli, et precise ai corteggiani che l'hanno sentito dalla bocca della medesima 
duchessa. 

12. - Della purissima castità del detto Padre, mi sia lecito dire ch'io l'ammiravo, el 
era da tutti ritenuto, non purissimo bambino, ma per innocentissimo angelo, 
palesando con l'angelica sua presenza e conversati one quod de eius puritate intrinsice 
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latebra, conversando sempre con tutti spiritualmente con la faccia allegra, e 
letabunda, che pareva risplendesse: onde ognuno, che gl'era presente, non poteva da 
lui spostarsi senza abbracciarlo, e baciarlo, e lui con parole dolci, e brevi li mandava 
tutti consolali alle loro case 

13 - In corroboratione dell'illibata castità: essendo andato in casa di un tal 
marchese, dove fu ricevuto con incredibile allegrezza, dove fu costretto a desinare, e 
dopo pranzo volse detto signore, ch'il Padre Andrea si riposasse disse: io ch'amo tanto 
la mia diletta sposa castità, per stare più sicuro feci la suddetta attione: ne mai dalla 
sua bocca s'udì parola odiosa, o sconcia, parlando sempre spiritualmente, insegnando 
ad altri, a fare il medesimo 

14. - Et volendo discorrere delle altre sue heroiche virtù non basterebbe una lunga 
storia, basti dirne, ch'essendo vecchio decrepito sempre il primo a venir in coro, e 
l'ultimo ad uscirne: 

15. - et io quando entravo in coro a suonare il mattutino, già lui stava nella 
sacristia, da dove usciva per di sotto la porta un grandissimo splendore, il quale fu 
osservato più volte da molti, et uscendo da ivi spariva il detto splendore, e quando 
stava nella sacristia, fu osservato a starsene ginocchioni avanti d'un'imagine della 
gloriosissima Madre di Dio. facendo atti d'amore verso di lei. 

16. - Nel suo mangiare, e bere era parsissimo, onde fu stimato ch'era in tutto il 
giorno non mangiasse tanto, quando inghiottisce una colomba di pane non giongeva a 
mangiarsene due oncie: e quando la Signora duchessa li mandava un'uccelletto, o 
tordo, se lo mangiava mezzo, e l'altro se lo sminuzzava nel piatto, il medesimo faceva 
del pollo, ò picione, e piatanza, si che ne mangiava da due once di robba incirca, et il 
resto nascondeva di sotto la minestra, nella stessa quantità mangiava il pesce, io 
molte volte, che sparecchiavo il piallo dalla mensa vedevo il tutto, cimi oculis meis. 

La detta signora li soleva mandare per sua divotione quasi ogni giorno una 
caraffma di vino da circa tre once l'una, e ne lasciava una e una e mezza, e bevendo 
circa un bicchiere di vino, il ch'era noto a tutti la famiglia, mentre mangiava alla 
mensa comune con tutti gli altri. Et io stupivo come si carnoso, et vigoroso nelle cose 
spirituali potesse mantenersi 

17. - Mentre stavo un giorno in sua cella, non potendomi distaccare da lui per la 

sua dolce e santa conversatione, facendolo per l'obedienza del mio superiore, che 
v’andassi spesso, mi disse: senti F. Antonio, io adesso mi ritrovo alla strada di mezzo 
nel servizio di Dio benedetto ch'è il migliore. Et alzando la mano sinistra, e colle deta 
della mana destra, toccava il deto grosso sino alla meta, e poi toccando il deto piccolo 
anco sin'à mezzo, dicendomi: io ho caminato per giungere alla perfetione per due 
estremi, adesso sto felicissimo a quella di mezzo: io ho fatto asprissime penitenze, 
anzi ho fatto tutte le penitenze, ch'hanno fatto gli apostoli, adesso sto nella cima: et io 
in- ternamente meravigliandonmi come poteva havere fatto tutte le penitenze degli 
apostoli, e lui conoscendo il mio interno, soggiunse: tu non lo credi, ch'io ho fatto 
tutte le penitenze degli apostoli! 

18. - Io ho fatto le penitenze di tutti gli apostoli, e questo non lo dico da me stesso, 
ma perché vuole Iddio, che te lo dichi, acciò sappi che per l'asprezza della penitenza 
procuri giongere alla strada sicura di mezzo, ch'è la più alta. 

19. - Essendo guardiano del luogo d'Arienzo il Padre Francesco d'Arienzo. 
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predicatore di gran qualità, che fu Provinciale, mi venne una gran flussione agli 
occhi, la quale mi travagliò per molti giorni, et essendomi applicati molti rimedij da 
persona, che operava meraviglie, ad ogni modo non ne ricevevo giovamento veruno, 
ma piuttosto andavo peggiorando: onde mi mandò dal P. Andrea, acciò mi facesse su 
gli occhi il segno della santa croce, la quale fattami, subito, in un istante se ne fuggì 
ogni dolore, et ogni male, restando perfettamente guarito, e non ne patii mai più. 

20. - Essendo guardiano del suddetto convento il medesimo P. Francesco, fu 
costretto d'uscire fuori del convento e non essendovi altri sacerdoti nel luogo, pregò il 
P. Andrea che vi restasse vicario frà questo mentre, che lui ritornava in casa: atteso, 
che lui non haveva voluto mai essere superiore, con tutto ciò accettò con ogni humiltà 
la carica per obedienza: et vedendo una cosa della comunità, che stava per perdersi, 
disse ad un frate giovane, che n'haveva l'incombenza, con tanta piacevolezza, acciò 
non andasse per (terra) la povertà santa. Quel frate gli rispose con un mal modo, 
dicendoli: per due hore che sei restato vicario m'hai inquietato: il che inteso dal P. 
Andrea, senza dir altro, con faccia allegra se n'entrò in cella, tenendola intr'aperta. 
osservando il detto frate, che passasse ei vedendolo passare, aprì la porta della cella, 
et abbracciatelo li chiese perdono, il qual'atto veduto da' frati tutti gridorno: che santo 
vecchio, che santo vecchio 

21. - Haveva questo servo di Dio il Spirito di Profetia, e tutti correvano da lui, e 
dalle sue parole infallibilmente indicavano quel che doveva succedere, e quanto lui 
diceva, così in tutto succedeva: onde notavano le sue parole, et i gesti per saperne il 
buono, o cattivo successo. 

La Signora Felice Carfora, riavendo per marito d'una sua nipote uno giovine 
Dottore, il quale pativa di distillatione di testa, ma del resto stava bene: lo mandò un 
giorno dal P. Andrea, e l'avvertì, che notasse bene tutte le sue parole, e lo fè 
accompagnare dal Vicario forano suo cognato e ritrovandomi io presente, quel 
dottore li raccontò la sua indispositione: il P. Andrea gli disse, che si conformasse 
con la volontà di Dio, e li soggiunse: questa vostra infermità è pericolosa: mi 
domandò poi la detta Signora, che cosa avesse dello il P. Andrea a quel dottore, le 
dissi il tutto, soggiunse quella, ohimè, mio nipote è spedito, mentre ha detto così il P. 
Andrea, non occorre farci altro, e fra poco tempo se ne mori il detto giovine d'etticia, 
benché per allora non dimostrasse avere simile infermità. 

22. - Il signor Notare Olimpio Volella, e Tensa sua consorte, devotissimi della 

nostra religione, a segno tale, che volevano essere chiamati dai cappuccini con nome 
di Tata e Mamma, che tali erano infatti: mi pregarono più e più volte, che l’avessi 
dato un pezzette di panno del P. Andrea, né sapendo io come soddisfarli, perché non 
teneva cos'alcuna la sua cella, et il detto Notare l'andava spesso a ritrovare in sua 
cella, con brama di ritrovare qualche pezzetto per pigliarselo, non hebbe mai fortuna 
d'haverlo: ma il P. Andrea, al quale le cose occulte erano manifeste, più volte mi 
disse: F. Antonio, quando ritrovate qualche pezzetto di panno d'habito, mettetelo 
sopra questo stipetto, e poi tu...., e non mi diceva altro. Et io ciò trascurando, lui più 
volte mi replicò l'istesso. Ritornando io un giorno dalla cerca, incontrai il detto 
Notare piangendo per strada, dicendomi: sono stato a visitare il P. Andrea, e non ho 
avuto fortuna di ritrovarci un poco di pezza per tenermela per mia divozione. F. 
Antonio mio, abuscamella. Ritornato che fui al convento, il P. Andrea mi disse, ch'il 
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signor Olimpio andava piangendo: eh so che vuole. Et un altro giorno mi disse, 
abuscami un poco di panno nuovo di circa quattro dita, ce lo portai, e lui si tolse 
un'altro simile pezzetto, che teneva sopra la carta d'una sua certa piaghetta su la 
gamba, e me la diede, e sorridendo mi disse: lu sai che n'hai da fare, va: e conobbi 
che lui sapeva quel che non gl'era mai stato detto. Et io diedi il detto pezzetto ahi 
suddetti, che lo ricevevono con grandissima divozione e se lo tennero com'una 
particolare reliquia, con il quale pezzetto di panno operarono molti miracoli, e grazie. 

23. - Hessendo venuto da Napoli in Arienzo il Signor D. Giuseppe Carrafa il quale 
mandò a pregare il P. Guardiano a ciò li mandasse il P. Andrea, benché frissero 24 
hore, subito lo mandò, e ritornato circa un'hora di notte in convento, il P.Guardiano li 
disse: P. Andrea, questa notte non venite a matutino. Lui rispose: secondo come mi 
ritroverò, e la notte lui fu il primo in choro: et essendo feria di sabato, lui cantava i 
salmi, conforme era il suo solito, col breviario in mano avanti il lettorino sempre in 
piedi, senza mai appoggiarsi, benché oppresso dalla vecchiaia. E per il cammino fatto 
la sera antecedente nel fine dell'Officio si sconocchiò, ed io lo tenni, acciò non 
cadesse a terra. Il P. Guardiano, vedendo questo li disse: P. Andrea andate in cella! 
imponendo a me, che l'accompagnassi, il quale arrivato alla porta del choro, mi disse, 
non è niente, sto bene, seguitate l'Officio: voltandosi poi verso il superiore, quasi 
piangendo di non farlo uscire dal choro. La mattina seguente mi disse: io quando 
venni a matutino mi sentivo bene: ne io posso starmi in riposo, quando è tempo del 
choro, e mentre cantavo l'Officio, a poco a poco mi sentivo sconocchiare, dubitavo 
ch'era questo corpo, et il senso che volesse andare a riposo, et io li dicevo: qui hai da 
lodare Dio benedetto, da qui non t'hai da partire! et all'ultimo me l'ha fatta: però ti sia 
per avviso, al senso non l'hai da compatire mai. 

24. - Hebbe un'estasi meravigliosa per spazio di molte hore, stando in letto con la 
podagra: a circa le 22 hore andai a suonare compieta, et il P. Bonaventura da S. 
Severino andò a visitare il P. Andrea nell'istesso tempo, io sentii chiamare il P. 
Guardiano et altri frati, corsi anch'io, et viddi ch'il detto Padre stava con gl'occhi 
mezz'aperti, con la faccia come una fiamma di fuoco, ma il polso batteva da sano, ne 
fu possibile con clamori di tutti i frati farlo ritornare in sé, si che fu necessario farlo 
lasciare così. Verso un'hora di notte vennero li Signori Guidone, nostro medico, e 
Girolamo Marchese spedale di medicina, e chiamandolo, e muovendolo, non fu 
possibile: onde il medico disse: lasciamolo stare, che è l'estasi. Circa le due hore di 
notte se li fecero altri strazij per farlo rinvenire, e non essendo possibile, il medico 
ordinò che se li allazzassero le mani, et i piedi insino che venisse in sé, ed ecco, che 
ti- rando a sé tre volte il fiato, come che l'anima sua fosse stata in luoghi lontani, e 
sorridendo disse: che è che è non è niente, sto sano, che volete? E subito, come 
allettato, e tirato da uno efficacissimo sopore spirituale, con la faccia nel medesimo 
modo ritornò all'estasi: ma il medico li fu subito sopra, muovendolo, tirandolo, e 
chiamandolo, facendo poi il medesimo ad alta voce. Et iterum due altre volte tirò a sé 
lo spirito, e totalmente rinvenne in retti sensi. La mattina seguente il P. Guardiano 
impose a me et a Fra Stefano da Montuori, che lo mettessimo in un'altra cella vicino a 
quella dove stava, dicendoli che s'alzasse e venisse con noi. Lui replicò: sto bene qui. 
non è stato quel che voi v'immaginate, non fu discenso quello di hier sera. Li dissimo 
che così comandava il P. Guardiano, e lui obedientissimo disse: mentre lo comanda il 
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P. Guardiano, andiamo, facciamo presto l'obedientia, e subito venne con noi in detta 
cella, dove arrivato chiusimo la cella et insieme con detto Fra Stefano procurassimo 
di cavarli qualche cosa di sua propria bocca. Li dissimo: P. Andrea mio hiersera ci 
recasti grande aflitione, credendovi morto. Rispose: io non ero morto, sono grazie di 
Dio. e ringratiatene Iddio, che mi vedete qui. Lo pregassimo quasi piangendo, con 
dirgli: noi siamo poveri giovani e non sappiamo niente della vi a dello Spirito. V. P. 
ci dica qualche cosa, acciò ancor noi possiamo imitarlo in seguitare i vestigi di Cristo 
Si- gnore nostro: a noi due lo può dire, che non lo diremo a niuno: lui soggiunse: Dio 
ve lo perdoni. Dio ve lo perdoni, che mi chiamastivo. Lo volete saper, ne? Gesù 
Cristo sudava sangue nell'horto di Getsemani, lo sapete come Gesù Cristo sudava 
sangue nell'horto, consideratelo: e dicendo questo, venne allettato da un soporetto, e 
stava per uscire dai sensi se non lo distoglievamo. 

25. - Fra tanto il concorso di ogni sorte di persona, che ricorrevano a lui nei loro 

bisogni, et infermità che di continuo lo distoglievano dalle sue continue orationi, e ne 
dimostrava una ordinata dispiacenza, massime quando era chiamato dalle donne dalle 
quali con brevi parole, ma di grande loro conforto si licenziava. Anche quelle non 
s'havrebbero voluto mai partire dalla sua presenza, e chi una volta haveva ragionato 
seco, si trovava per felice, e li pareva mill'anni l'hora di rivederlo, tanto era grande il 
concetto, e la stima, che da tutti era stimato per gran servo di Dio, e santo. 

26. - Celebrava ogni mattina il sacrifìcio della S. Messa con molta divotione, e 
preparazione, con voce alta e proportionata, le parole piane e spiccanti, essendo la sua 
voce allegra e sonora, ch'i secolari per la loro consolatione andavano ad ascoltare la 
sua Messa, e dicevano: questa matina abbiamo ascoltato la Messa di zio Andrea, (che 
cosi era da tutti comunemente chiamato per la sua rara bontà), che c'ha consolati tutti. 
Tutta la matina spendeva in choro in preparatione e rendimento di grazie della S. 
Messa. 

27. - Essendo stato destinato Fra Pio Battista da Castellone ad assistere in qualche 
bisogno occorrente al P. Andrea, uno giorno fu questi mandato per compagno del 
cercatore, e dopo fatti sei miglia di viaggio ritornarono ad hora di pranzo al 
monastero. Il detto Fra Pio Battista naturalmente pativa di tosse con soffocatione per 
essere vecchio: quella mattina maggiormente se gl'aggravò: onde vedendolo io cosi 
tèssere con impedimento che non poteva cacciare il raschio, e l'impediva il respiro, li 
dissi ch'havessi inghiottito un sorso di vin cotto, acciò se gli scrastasse dal petto, non 
riavendo altro gilleppo per all'hora: lui mi rispose che già l'haveva preso, ma che non 
l'haveva giovato a niente, e che dal giorno precedente haveva quelfimpedimento nel 
petto. Et benedetta la mensa, incominciò a mangiare, ma appena postosi il primo 
boccone in bocca cominciò a perdere il respiro, com'havesse il mortifero letargo, 
s'alzò dalla mensa, e corse dove stava seduto il P. Andrea, dicendo: zio Andrea, zio 
Andrea, zio Andrea aiutami. Et in dire questo cadde ivi morto a terra, il P. Andrea 
disse: prendetelo e portatelo in sua cella, lo risposi: lasciamelo stare, perché se non l'è 
uscito lo spirito, adesso con questo moto maggiormente esala l'anima. Lui soggiunse: 
portatelo in cella, non sapete voi. Noi lo presimo a quattro, e lo collocassimo, come 
morto su la lettiera, il che fatto, ci fé uscire fuori, e fra il termine d'un De profundis il 
detto morto riventa sano e salvo a vita senza alcuno impedimento degli accennati: il 
che cagionò maraviglia a tutti i circostanti, perché vedendolo morto, e poi in sì breve 
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spatio di tempo rivocato a vita. 

28.- Il P. Marco del Cilento, predicatore cappuccino, depone tacto pectore more 
sacerdotali il seguente caso raccontoteli dal medesimo P. Andrea, col quale haveva 
amistà particolare per essere suo confessore. 

Stando il P. Andrea, di famiglia in Napoli nel convento di S. Eufebio, li fu rivelato 
ch’un cavaliere titolato di gran portata, suo sviscerato amico stava infermo a morte, 
sedici miglia da Napoli (il nome del quale per degni rispetti si tace)“ . Era in quel 
tempo per guardiano di S. Eufebio il P. Bernardo dalla Grotte, dal quale andò il P. 
Andrea, di- cendogli ch'il detto signore stava male a morte et ch'era costretto 
riandarvi in ogni maniera. Il P. Guardiano che professava particolare servitù a detto 
signore, s'offerse lui per compagno, onde la mattina dopo ambidue, celebrata la S. 
Messa si incamminarono a quella volta, e gionti che furono a mezza strada si mosse 
un'horribile tempesta d'acqua, et vento che fu tale, che nella strada piana andavano 
dentro il fango, et acqua sino al ginocchio, e tutto l'habito trapassato, che da capo a 
piedi non si vedeva altro, ch'acqua, è segno tale che il detto P. Guardiano... si 
sconfidava passar più oltre, e con lo spirito alli denti, disse al P. Andrea: è 
impossibile a fare quest'altro camino, però stimo, che per questa sera ci fermiamo in 
questa città qui vicino e domani proseguiamo il nostro camino. Rispose il P. Andrea: 
nò. nò P. Guardiano mio, perché questa tempesta la muovono i diavoli, acciò io non 
mi ritrovi in detta morte, si che bisogna proseguire il viaggio: onde tutti bagnati e 
rovinati giunsero in casa del moribondo. Ritrovarono l'anticamera tutta piena di 
cavalieri e gentiluomini, e nessuno ardiva raccordarli la confessione. Entrati in 
camera, ove giaceva il principe in letto, dopo averlo salutato, lo domandò come 
stava? Li rispose, ch'era stato male, ma che si sentiva alquanto meglio, li replicò il P. 
Andrea che si ricordasse quanto gli era stato affezionato, e la special servitù che 
sempre l'haveva professato, et il grande amore col quale haveva procurato servirlo, e 
che quello ch'all'hora li diceva era assolutamente per la salute del'anima sua, che però 
dovesse sapere, che non stava altrimenti meglio, ma malissimo, e che li restava altro, 
che tre hore di vita, e che pensasse a casi suoi et alla salute dell'anima, là il titolato 
non dandoli credito, differiva con scusarsi la confessione. Il che veduto da P. Andrea, 
voltò il polverino, e passata + mezz'hora, li disse: due hore e mezza vi restano di vita. 
E terminata l'hora, li replicò: due vi restano: e passata mezz’altra hora, li disse: 
un'hora e mezza v'è di vostra vita: e passata mezz'altra hora finalmente li disse: 
mezz'hora havete di vita, ma il P. Andrea non vedendo disposizione alcuna di volersi 
confessare, si buttò con la faccia per terra, e con profluvio di lagrime, battendosi, e 
gridando. Il che veduto dal moribondo, disse: voglio confessarmi. V. P. s'alzi da terra. 
Ma passata fra questo mentre l'altra mezz'hora, li sopraggiunge il letargo, e se ne 
morì, senz'altro di penitenza. 
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II superiore maggiore era il P. Generale P. Silvestro d’Assisi. Secondo P. Emanuele da Napoli, fu 
lo stesso P. Andrea a chiedere ai Superiori di essere trasferito altrove, per sfuggire lo strepito della 
notorietà, «e per vivere a sé nella quiete dell'anima sua ». Precisa che il trasferimento avvenne nel 
1607 dal convento di Arienzo. Inoltre sembra correggere il manoscritto, quando afferma che la 
duchessa Acquaviva l’ottenne come padre spirituale dallo stesso P. Generale, indirettamente nega 
che la causa dell’allontanamento fosse la familiarità che aveva con detta signora. Cfr. 
EMMANUELE, o.c. fot 847 (Ed. Ti Di Ci. pag. 736). 
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29. - Il medesimo testifica che il suddetto titolato lasciò fra gl'altri un figlio 

piccolo, il quale dopo la morte del padre fu cresciuto a briglia sciolta, et era divenuto 
tanto bizzarro, per non dir'insolente, che prima haveva le mani e poi le parole, 
conforme il proverbio comune. Costui costumava nel tempo della vendemmia 
provvedersi d'alcune botti di vino rosso che nel villaggio di suo fratello si faceva ogni 
anno; et havendone havuto una botte da un vassallo in progresso di tempo li 
mancavano tre barrili per riempire una botte; mandò a dire al padrone del vino, che li 
mandasse tre barrili di vino. Rispose quello dicendo: dite al signore che l'ho dato il 
vino; n'ho due botti piene, e mancandone tre barrili da una, si guasterebbe il resto, il 
che inteso dal cavaliere, + ordinò ai suoi servitori, che subito andassero in sua casa, e 
bastonassero lui e la moglie, e legati, li conducessero carcerati, e che versassero tutto 
il vino per terra; il che fu eseguito a puntino, eccetto uno schiavo del detto cavaliere 
mosso a compassione, dopo fatto uscire da circa tre barrili di vino l'otturò. Il P. 
Guardiano di quel nostro convento, ritrovandosi nell'habitato, e sentito l'empio 
successo, venne al monastero. Ritrovò ch'i frati mangiavano, e si leggeva alla mensa, 
fece fermare di leggere, e raccontò il caso successo quella mattina. Il P. Andrea che 
stava in refettorio, con gran zelo disse: e qual morte miglior del padre farà il figlio? 
La qual risposta atterrì tutti quanti. E fra pochi anni successe la rivoluzione di questo 
Regno, et il detto cavaliere fu ucciso dal popolo inesorabilissimamente, et 
impenitente, se pure la divina Misericordia interiormente non havesse adoprato con 

9 o 

lui i suoi pietosi eccessi, per essere infiniti. -1 

30. - II medesimo ratifica che stando di famiglia col P. Andrea in Arienzo. il quale 
rispondeva alle sue lettere, che li venivano, non potendo lui rispondere per essere 
decrepito: la signora D. Vittoria Mastrilli gentildonna nolana, sviscerata sua, per 
mezzo del quale haveva dal cielo ottenuto un figlio maschio, con altre grazie e mira¬ 
coli, conoscendo la sua gran bontà, li scrisse una lettera, come un gentil'huomo di 
casa di Palma, suo parente, stava malissimo per rendere l'anima al suo Creatore, però 

10 raccomandasse a Dio in quell'estremo, et che li mandasse un poco di panno del suo 
habito. Il P. Andrea disse a detto P. Marco, rispondete a questa lettera, et andato in 
sua cella voleva rispondere parole consolatorie, e che si conformasse col divino 
volere, mentre la morte è inevitabile, persuadendosi ch'avanti che ricevesse la 
risposta, il moribondo sarebbe all'altra vita: onde per cavare di bocca del P. Andrea il 
successo del moribondo, ritornò da lui dicendoli se voleva che gli scrivesse di morte? 
Rispose: non nò, rispondi che stia allegramente, e che rassicurava della salute, e che 
pregava Iddio per lui; e così successe, perché la detta signora gli scrisse dopo otto 
giorni, che l'infermo era guarito. 

31. - L'istesso P. Marco dice, che stando col P. Andrea in Arienzo, il duca d'Airola 
s'infermò, e detto Padre l'andò a visitare, e ritornato che fu in convento, 
faddimandarono come stava detto signore. Rispose lui; ci vuole l'onnipotenza di Dio 

28 

Marzio II morto il 1628 probabilmente è l’innominato cavaliere, che P. Emanuele qualifica duca 
di Maddaloni. « vissuto con attacco alla terra, come scordato di sé » Ora P. Andrea, prevedendo per 

11 figlio Giuseppe una morte violenta in punizione della sua prepotenza (N. 29). in pubblico 
refettorio disse: « e qual morte miglior del padre farà il figlio? ». Riteniamo che alludesse appunto 
al cavaliere che rifiutò di confessarsi in pericolo di vita, cioè a Marzio II, padre del conte Giuseppe 
e figlio della duchessa Acquaviva. Cff. EMMANUELE. o.c.. fol. 851 (Ed. Ti Di Ci. p. 740. 
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a guarirlo, lì poco dopo venne ravviso che detto duca era morto, e lui soggiunse: non 
ve l'ho detto io? Se non vedete il miracolo, non ci credete. 

32. - II medesimo testifica che stando nel suo luogo, lo mandò a chiamare una 
signora che stava male, lui si pose sette pere dentro la manica, e disse a P. Marco: 
portate voi sette poma. Et arrivati alla porta della camera dell'inferma si fermò, e con 
faccia allegra le disse: poltrona, stai colcata in letto, ne?. Poi se ravvicinò, la toccò, le 
diede le sue sette pere e li fece dare dal suddetto le sette poma, e le disse: quando 
fhaverai finito di mangiare queste pere, e questi pomi, alfhora ti guarirai, ma non te li 
mangiare tutti assieme, ma uno per volta, e quando mangi: e così successe, che finiti i 
detti frutti terminò con quelli anche l'infermità e si levò da letto perfettamente guarita. 

33. - E qual virtù e grazia non poteva haver il P. Andrea, mentre hebbe 
fortuna di vedere e maneggiare il corpo del nostro Serafico P. San Francesco, e fu 
conforme lo raccontò al detto P. Marco e fu in questo modo. Ritrovandosi in casa 
dell'Em.mo card. Landi. protettore dei PP. Conventuali, venne aviso al detto 
Protettore che tre signori potentati uniti col P. Generale di detti Padri facevano 
rompere nel choro dalla parte della lampada, che si cala, ove sta sepolto il corpo del 
Serafico Padre S. Francesco, volendo di là calare detti signori per vederlo, onde detto 
Em.mo dubitando non fusse rubato quel santo corpo, pieno di zelo si trasferì col P. 
Andrea in Assisi, et havendo ritrovato il delitto in genere, cacciò via tutti i Padri di 
quel convento e diede il governo al P. Andrea, il quale da lui era tenuto in 
grandissima venerazione. E per vedere secretamente se Vera il serafico corpo, fattasi 
insegnare la strada, vi calarono ambedue, et il secretano del detto cardinale. E dopo 
calati molti gradi in giù ritrovarono una stanza, nella quale vi stavano tutti i compagni 
morti del nostro Serafico Padre, et entrati nell'altra stanza, vi trovarono il corpo del P. 
S. Francesco, in piedi, con gli occhi aperti, colla mano sinistra si compriva la piaga 
del costato, nella destra teneva una croce, col cappuccio piramidale a mezza testa, e 
riguardava verso l'oriente, in tal guisa però ch’in ogni parte, ove s'andava, rimirava 
quelli. Dopo haver fatto oratione, il P. Andrea s'alzò, e cominciò a maneggiare il 
sacro corpo, pigliò la mano sinistra, et incominciò a tirare il corpo del chiodo, che sta 
nella palma, e le dita tutte si muovevano. Vidde similmente la piaga del costato e 
quelle dei piedi. Finalmente misurò il cappuccio, che teneva in testa il Serafico Padre, 
e lo trovò due dita più lungo di quello, che oggidì portano i cappuccini. Disse di più, 
che quel santissimo corpo have tal proprietà, che chi va a vederlo, e sta con la 
coscienza monda li fa un volto tanto hello e dilettevole, che non si può saziar giamai 
di rimirarlo: al contrario, chi sta in peccato mortale, li fa la cera sì horribile e 
spaventevole, ch'è impossibile poterlo riguardare, atterrendo col sguardo. Fatto 
questo se n'uscirono; la mattina seguente celebrando messa all'altare, che viene a 
stare sopra la stanza, ove sta il corpo del Serafico Padre, e pensando che vi stava sotto 
il suo Padre, s'elevò in estasi, nella quale vi stette più hore. Dimandato da detto P. 
Marco perché non metteva detta relatione in carta di sua mano propria? Rispose, 
eh'adesso, che son vecchio decrepito non posso; ma che già l'haveva scritto per il 
passato di proprio pugno, et che i frati l'havevano tolta. 

34. - Più vera e distinta relatione del suddetto successo. Ritrovandosi il 
P.Andrea nella Provincia di S. Francesco fùrono raccontate le sue gran virtù 
all'Eminentissimo Signor Cardinale Faudi: se lo fé venire in Roma, dove con tanta 
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familiarità trattava seco, e li portava tanta devotione che lo faceva dormire nel suo 
letto proprio, e con le proprie mani lo copriva: e dopo questo s'inginocchiava in terra, 
e poneva la sua berretta a terra, e gli baciava i piedi, benché esso ricusava. In questo 
mentre, venne un messo al detto Cardinale, ch'il P. Generale dei padri Conventuali 
con un altro Cardinale, trattavano di vedere il corpo del P. S. Francesco. Detto signor 
Cardinale Laudi, come Protettore di quella Religione e Legato nella città di Perugia, 
si trasferì subito in Assisi, e menò seco il P. Andrea. Et arrivati che furono, 
ritrovarono che quel Signor Cardinale, col P. Generale havevano fatto sfabricare alla 
lamia per la quale cala giù la lampada, ove sta il corpo del P. S. Francesco. F. 
dubitando che non l'havessero già ritrovato, et veduto, se ne vuolse certificare il 
Lanti, con vederlo lui medesimo. Benché quelli non l'havevano ritrovato, ne veduto, 
fece ordine che tutti uscissero fuori della chiesa sotto pena della scomunica, facendo 
restare solo il Guardiano del convento et il P. Andrea, e dalla relatione havuta fece 
smurare dentro del pulpito, nel quale fu pubblicato la beatificatione di S. Elzelario del 
Terz'Ordine. E smurato già nel basso del pulpito, ritrovarono una scala di dicisette 
gradini di pietra, che calava per dentro il muro maestro della chiesa, e dopo data una 
volta con sette altri gradini, per i quali calando arrivarono al piano, e trovarono una 
stanza, et aperta una porta, che vi stava, entrarono in un'altra stanza, dentro della 
quale stava il corpo del Beato P. S. Francesco sopra un'altare. La positura della quale 
era questa, che stava in piedi senza appoggiamento a cosa veruna, con gli occhi aperti 
alzati al cielo verso oriente, vivi e coloriti, come se fusse vivo; con la sinistra mano 
cuopriva la piaga del costato, e con la destra distaccata dal corpo teneva una croce. 
Nella fronte teneva un splendidissimo diamante, con un piede teneva la falda 
dell'habito, e l'altro teneva scoperto. Presero la mano sinistra, e pigliando il capo del 
chiodo di quella, lo tirarono pian piano sino che gionse la punta di detto chiodo alla 
palma della mano per stare la punta ritorta: e mentre tiravano il chiodo, le dita si 
muovevano e giuocavano. come anco fecero quando il chiodo ritornò al suo posto. Li 
suoi occhi sono terribili a prima vista, perché pare con sguardo rappresenta a chi li 
mira quanto ha fatto in vita sua. come se fussero un lucido specchio: e benché 
risguardavano verso l'oriente, ad ogni modo dovunque si va la persona per li cantoni 
della camera, sempre la risguarda, e pare che miri solo ad essa. Il P. Andrea vuolse 
misurare il capuccio dell'habito, che tiene in testa, e trovò che era lungo più del suo 
due dita, essendo delfistessa forma piramidale, ch'usiamo noi capuccini, e quelli che 
lo videro fùrono solamente tre, cioè il signor card. Lanti, P. Andrea da Morra, et il 
secretano del cardinale, che portava due torce. Et il car- dinaie nell'entrare che fece 
dove stava quel benedetto corpo si sbigottì di maniera che il P. Andrea li fece 
coraggio, e dopo proruppe in lacrime, vagheggiando con i propri occhi quel 
simulacro et vivo ritratto del Redentore del mondo. La mattina seguente, volendo il P. 
Andrea celebrare messa nell'altare maggiore, sotto il quale sta riposto quel prezioso 
tesoro, arrivato al memento, andò in estasi, stando in quella maniera per lungo tratto, 
in modo tale che furono astretti portarlo alla sacristia senza poter proseguire la messa. 

Stando detto Padre nella Provincia di S. Francesco, era tanta la devotione 
ch'havevano le genti alla sua messa, ch'andavano la mattina di none alla chiesa per 
prendersi il luogo per sentirlo celebrare, e per la calca delle genti, et facendo viaggio, 
uscivano le genti in gran quantità per le strade per baciarli le mani, et haver la sua 
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benedizione. E, dovendo il card. Lanti partire per Roma, per la gran stima che faceva 
lui, li lasciò tutta la sua autorità intorno al governo di quel convento d'Assisi, e 
particolarmente delle cose spettanti la chiesa. 

Io F. Marco del Cilento suddetto testifico come di sopra. 

Io F. Andrea da S. Severino, predicatore capuccino, sono stato presente. 

Io F. Giuseppe da Gifuni, predicatore capuccino ho scritto la sudetta 
depositione. 

35. - Disse di più al P. Marco, che mai aveva posto sale, ne servitesene nelle 
vivande per mortificarsi, né che mai haveva domandato pane, benché n'havesse 
havuto bisogno, e dicendoli detto Padre: zio Andrea, e quando hai fame, come fai? li 
rispose: stringo la corda, e così mi satio. 

36. -Il P. Bernardino da S. Antimo, predicatore capuccino, al presente Provinciale 
di questa provincia di Napoli, asserisce tacto pectore more sacerdotali, ch'il P. Andrea 
dimorando di famiglia in Sorrento, la notte lavava la boccata di tutti li panni del 
convento secretamente. Fa mattina li frati ritrovandola lavata, domandavano vi¬ 
cendevolmente chi riavesse fatta quella carità? et il P. Andrea rispondeva: l'hanno 
lavata gfangioli, e poi lo disse al detto P. Bernardino, ch'allora era clerico, che la 
lavava lui. 

37. - II medesimo testifica havere sentito dalla bocca del P. Andrea ch'in Nola Vera 
una specie di contagio, cagionato dalla crescenza dell'acque di Cicala ivi vicino, e 
morivano gran gente, in modo tale ch'in un monastero di monache c'era rimasta una 
monaca sola. Fa duchessa di Madaloni Donna Margherita Acquaviva teneva di 
giorno le guardie intorno al nostro convento, acciò il P. Andrea non andasse a servire 
quei moribondi, temendo che non morisse ancor lui. Ma esso Padre c'accorreva di 
notte tempo a servirli con licenza del suo superiore. 

38. - F'istesso depone d'haver inteso, come anco lo testifica il P. Eleuterio da 
Marigliano, ch'andava compagno del P. Andrea, accompagnando la suddetta 
duchessa alla Casa Santa di Foreto, per ordine del duca suo consorte, e dopo fatto un 
lungo viaggio, il detto P. Eleuterio si sentiva venir meno dalla fame. Disse: P. Andrea 
mio, io non posso passar più oltre per la fame. Il P. Andrea. Riguardando per quella 
ampia campagna, si per sorte vi vedesse qualcheduno per poter soccorrere il suo 
compagno, e vedendo un albero poco ivi distante, che con l'ombra l'invitava a godere 
la sua frescura, disse al suo compagno: ti confidi giongere a quell'albero? Fi rispose 
di sì, dove gionti ritrovarono sopra d'una pietra due pagnotte calde e bianche, una 
delle quali la duchessa, e tutta la sua seguela si mangiarono un pezzetto per uno, e 
l'altra pagnotta la duchessa se la conservò, e nell'occorrenza ne dava un poco 
agfinfermi e subito ne guarivano. 

39. - In Madaloni da circa quattro miglia distante da Arienzo, stava gravamento 
inferma la signora Angela di Vico. Et suo luogo, Io P. Eleuuterio da Marigliano, 
sacerdote capuccino di età 70 e di religione 50, con giuramento tacto pectore, affermo 
che, facendo un'altra volta viaggio in compagnia della signora Donna Margarita 
Acquaviva, duchessa di Madaloni, devotissima del P. Andrea da Morra, la quale 
andava a visitare S. Angelo di Puglia, S. Nicolo di Bari e la Madonna d'Andria, e 
gionti a Bovino, la detta signora con altre sue genti, andò a starsene nel palazzo del 
Signor duca di Bovino. Et io col P. Andrea et altri restassimo nell'osteria. Fa mattina 
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seguente, ch'era di venerdì, partissimo noi due. aspettando la detta signora per la 
strada: e mentre camminavamo, si voltò a me, dicendomi: Piglia quel pane. E andato, 
ritrovai sopra una ripetta due pallate di pane unite insieme, le quali erano bianche, 
fresche e belle. Meravigliandomi io di questo fatto, domandai al detto Padre come và 
questa cosa, perché questo negotio è di Dio! Mi rispose: Padre Eleuterio mio, a te non 
posso tener celato cosa veruna. Sappi ch'io ho pregato Iddio, che vi provedesse d'un 
poco di pane dal che cavai che Nostro Signore l'haveva esaudito provedendoci di quel 
pane miracoloso, il quale conservato da me, l'hebbe la signora duchessa, la quale se lo 
divise con la sua nuora, ch'andava con lei. e se lo conservarono per loro divotione, e 
questo si è conservati per molti e molti anni, dispensandolo a molti infermi di varie 
infermità, e mangiandone con divotione, si sono di fatto risanati. 

40.- Item affermo che essendo chierico, e stando di stanza nel mio luogo di 
Arienzo, dove era guardiano il P. Andrea, e tenendo io nella tempia destra un 
pezzetto di carne uscita, e sollevata, che quando mi faceva fare la chierica, veniva ad 
essere tagliata con il rasoio, uscendone sangue in gran copia, un giorno il detto Padre, 
stringendomi con le mani ambedue le tempie, ipso tacto svanì e disparve detto 
pezzetto di carne, ne mai più mi comparve. 

41 - Item. trovandosi gravamente inferma mia madre, per nome Portia Montoria, 
dimorante nella città di Nola, in maniera tale, ch'havendo già preso il SS.mo Viatico; 
et essendo io andato col P. Andrea a visitarla, il detto Padre consolandola, le disse 
queste parole: per questa volta ti preggio io, che non morirai, ma la prossima 
infermità che ti verrà preparati, che morirai. E così avvenne, perché guarì subito della 
sua grave infermità all'hora senza convalescenza. E dopo quattro anni essendo 
soprapresa da un'altra infermità di risipola al braccio, passò all'altra vita, conforme la 
predizione. + 

Dato in loco nostro Immaculatae Conceptionis. Neapoli die 9 aprili s 1656. 

Io F. Eleuterio da Marigliano ho deposto, ut supra etc. 

Io F. Michelangelo d'Ottaviano sono stato presente, etc. 

Io F. Gioseffo da Gifuni ho scritto fedelmente etc. 

Die 11 Aprilis 1646. In loco nostro Immaculatae Conceptionis - Neapoli. 

42.- Io F. Feliciano da S. Maria, predicatore cappuccino, testifico con giuramento 
tacto pectore more sacerdotali, come ritrovandomi di fameglia col P. Andrea da 
Morra, sacerdote cappuccino, nel nostro luogo di Arienzo nell'anno 1631, occorse che 
nella notte della festa della Pentecoste, dopo matutino, essendomi andato a riposare 
nella nostra cella, ch'era contigua al Coro, per essere sacrestano, et havendo già preso 
sono, sentij un rumore in chiesa che mi svegliò. E dubitando io che non fusse entrato 
qualcuno nella sacrestia per rubbare li paramenti sacerdotali e li calici, ch'havevo 
preparati per la mattina, accorsi a quel rumore, e ritrovai la porta del Coro chiusa, et 
aprendola, viddi un'insolito splendore nella sacristia per stare la porta di quella aperta. 
Et al primo incontro mi cagionò un gran timore, non essendo quel lume naturale di 
luna, o di lucerna; et arrivato che fui nel mezzo del coro, mi fermai, e dimandai 
dicendo: chi è là? perché sentivo come ragionassero due persone assieme. E ri¬ 
spondendomi il P. Andrea mi disse: va a riposarti. E subito sparì quel lume. Et 
sapendo io la bontà e spirito grande del detto Padre, concepii appresso di me, ch'egli 
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in quella solenne notte havesse havuta qualche divina visione et apparitione. Et io per 
non disturbarlo, me ne ritornai in cella. 

43 - Dico di più, come stando anco un'altra volta con esso lui di famiglia in questo 
luogo della Concezione, e maneggiandoli le mani per divotione, tastai nella punta 
delle deta alcuni nozzoli della istessa carne, che si muovevano; e dimandandoli che 
cosa fussero? Importunato da me, alla fine mi manifestò che teneva nella punta delle 
deta delle mani impressi li misteri della Passione di N. Signore. E porgendomi 
ambedue le sue mani, mi mostrava in qual deto stava alcuno istrumento di detta 
Passione. Et io toccandoli me ne certificai, e così in un deto toccai li dadi, in un'altro 
il martello, in un altro la croce, e così degli altri, et è vero havendolo deposto diversi 
testimoni, che l'hanno toccato etc. 

Io F. Feliciano da S. Maria, predicatore capucino ho deposto ut supra. 

Io F. Anseimo da Macchia, clerico cappuccino sono stato presente, etc. 

Io F. Gioseffo da Gifuni ho scritto quanto di sopra fedelmente. 

— Die 16 Junii 1646. In loco nostro Capuae. 

44 - Io F. Urbano da Napoli, sacerdote cappuccino, con giuramento tacto pectore, 
affermo come ritrovandomi una volta aggravato da un'acerbissimo dolore dei fianchi, 
quale m'haveva tormentato per sei giorni continui, e benché m'havessi applicati molti 
rimedji, non per questo mi passò ma tuttavia andava continuando; e per la devotione 
che portavo al Padre Andrea da Morra, e per l'opinione ch'havevo della sua bontà, lo 
pregai a volermi fare il segno della croce sopra del fianco. Et havendomi compiaciuto 
in un subito, et incontinente si partì la pretra dal fianco e la cacciai fuori, cessando 
affatto il detto dolore. 

Io F. Urbano da Napoli sacerdote capucino ho deposto quanto di sopra, etc. + 

Io F. Antonio da Sessa, predicatore capucino, sono stato presente etc. 

Io F. Francesco da Cerreto capucino sono stato presente, etc. 

Io F. Gioseffo suddetto ho scritto fedelmente, etc. 

Die 12 Octobris 1645. In loco nostro Aversae. 

45. - Io F. Pietro da Caiazza, predicatore capucino e guardiano di questo 

luogo di Aversa, testifico con giuramento, more sacerdotali, ch'essendo guardiano in 
questo medesimo luogo nell'anno 1631 et essendomi infermato alli 21 di ottobre con 
febre maligna, fui portato all'infermeria della Concettione di Napoli, dove fui 
disperato dai medici, per il che presi il S.mo Viatico; e dopo questo mi venne a 
visitare il P. Andrea da Morra, e per la grand'opinione di santità ch'io havevo di lui, lo 
pregai di raccomandarmi a Dio Benedetto, che mi facesse fare il passaggio in grafia 
sua. Mi promise di farlo; la notte seguente fece oratione per me, e la mattina seguente 
venne a ritrovarmi e mi disse: state allegramente, che questa notte te l'ho fatta e Dio 
te vuole sano; et infatti quando venne il medico mi ritrovò senza febre, a tempo che 
stavo aspettando la morte. E questo lo sanno F. Paolo e F. Stefano da Caiazza, etc. 

Io F. Pietro da Caiazza qui sopra etc. 

Io Fr. Geronimo da Napoli, predicatore capucino, sono stato presente, etc. Io F. 

Giovanni Battista da Positano, sacerdote capucino, sono stato presente. Io F. 

Gioseffo da Gifuni suddetto ho scritto la sopraddetta depositione. Die 12 octobris 

1645. In loco nostro Cerret. 

46. - Io P. Marco da Nola, predicatore capucino, con giuramento, tacto pectore 
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more sacerdotali, depongo, come essendo stato più anni di fameglia col P. Andrea da 
Morra nel luogo di Arienzo, ho veduto + in lui molte attioni virtuose. Una volta 
ricevè un disgusto notabile da un frate con haver scritto una lettera al P. Provinciale 
contro di lui, non compatendolo nelle sue indispositioni. Et esso in ricompensa gli 
diede un mostacciolo che gl'era toccato alla mensa, et avendoli io detto: zio Andrea 
che hai fatto? esso mi rispose: figlio voglio far bene a chi mi fa male. Questo Padre, 
essendo io sacrestano, et anco sacerdote l'ho ritrovato sempre in Coro, dove andava 
una e due hore l'inverno avanti del matutino, et anco prima di vespero, et vi si 
tratteneva dopo molto tempo. Ascoltava tutte le Messe, quando non era impedito. 
Diceva ogni giorno sette volte li salmi penitentiali, l'Officio della B.V. e dei Morti di 
nove lettioni, la terza parte del Rosario, l'Officio della S. Croce e dello Spirito S. E 
queste sue devotioni non le lasciava neanco nelle infermità, quando non era 
notabilmente aggravato da esse. Nelle orationi mentali consuete mai fu veduto sedere, 
benché fusse molto vecchio, et havesse l'ernia che lo tromentava, e le ginocchia 
guaste. Nel salmeggiare nell'Officio divino non fu veduto mai seduto, né appoggiarsi 
per la riverenza, che portava al Signore, di cui celebrava le lodi in quel tempo. 
Celebrava la S. Messa con molta divotione et attentione, con maturità e gravita di 
voce e di cerimonie, che dava divotione a tutti coloro che l'ascoltavano, e si preparava 
prima quanto comportava l'humana fragilità. Et essendo chiamato per l'obbedienza, 
subito lasciava le sue divotioni, e celebrava. 

Ho toccato nella sua mano sinistra li dadi rappresentanti quelli della Passione di 
Cristo Signore Nostro, e sopra il monte di Giove nell'istessa teneva tre croci, e mi 
mostrò anche la veste 29 . 

47. - Più volte mi disse, ch'io havevo da fare la sua testa, e ritrovandomi in Napoli 

di fameglia l'anno 1645 fui assegnato dal superiore d'andare a fare l'officio della sua 
morte in Arienzo, dove stava infermo, et era venuto avviso, che stava agonizando; et 
essendo gionto in convento lo ritrovai vivo, et il giorno seguente morì in mano mia, 
conforme riaveva predetto. E le genti che venivano a vederlo per la divotione grande 
che gli portavano, e per il concetto ch'havevano di lui, stando in letto moribondo, li 
ta- gliavano l'habito sin'al ginocchio, et una schiavina che teneva di sotto. Dopo li 
tagliarono l'ugne, e li peli della barba; et il Signor Duca di Madaloni volse l'habito, e 
se gli mandò quel mezzo ch'era rimasto. Il mantello l'hebbe la Signora Duchessa 
Acquaviva, sua partial devota. I Signori Cesarmi di Nola si pigliarono le suole; et 
insomma beato si riteneva colui che poteva pigliare, o havere alcuna cosa delle sue. 
Passò da questa all'altra vita ahi 5 marzo 1645 ad un'hora e mezza di notte in giorno 
di domenica , et il P. Guardiano non volse far fare il segno solito per evitare il 

9Q 

II conte Giuseppe Carafa fu ucciso nella rivolta di Masaniello il 10 luglio 1647 da un 
macellaio di nome Michele De Santis. Ne fu fatto scempio del cadavere decapitato e strascinato per 
le vie della città. Cfr. De Sivo G., o.e., pag. 213. 

! I fatti raccontati nei numeri 33 e 34 sono pura leggenda, a meno che non si voglia parlare di 
una esperienza mistica del P. Andrea. Sappiamo che, per ordine di Sisto IV, dopo la sua ultima 
visita alla tomba di S. Francesco, ne fece murare le tre grandi lastre di travertino e il vano 
sovrastante, fino alla base dell’altare con pietrame e potenti gettate di calcestruzzo. 

Col tempo si smarrì il ricordo del preciso luogo della tomba. Dopo inutili tentativi compiuti nel 
1570, nel 1607 ai quali forse fu presente P. Andrea, e nel 1806, solo nel 1818 si ritrovò il luogo 
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concorso delle genti per aver tempo di lavarlo. Dopo si fece il segno, quale inteso 
dalla Terra di Arienzo, cominciarono + tutti a suonare le campane a Gloria e 
suonarono per spazio di due hore; et essendosene il P. Guardiano lamentato col 
Signor Don Gioseppe Carrafa, immaginandosi ch'havesse dato lui questo ordine, 
giurò che non haveva dato mai tal'ordine, ma bensì ch'havesse suonato a morto. 

48. - Per il che venne un gran concorso di popolo, e per la gran calca il P. 
Guardiano fu necessitato far vedere il corpo con calarlo alla chiesa, il quale era 
divenuto molle, bianco, tenero, e trattabile, benché in vita per l'infermità le sue mani 
fussero dure, del che tutte quelle genti, et in particolare quei Signori restorno stupidi. 
E per la devotione del popolo fu necessitato il P. Guardiano vestirlo due volte, perché 
gli tagliarono l'habito sopra, oltre quello che li fu tagliato, mentre stava moribondo; et 
il governo della Terra la mattina portò una cassa di torce per fargli il funerale, e per 
portarlo processionalmente per tutta la Terra per la divotione grande, che gli 
portavano. E prima di morire e dopo morte quei Signori lo fecero guardare, e 
custodire per tema che non li fusse tolto, e perdessero un tesoro così grande. E le 
madri facevano toccare i loro bambini e figli il corpo, li quali con allegrezza e giubilo 
lo baciavano contro il loro consueto, che per ordinario sogliono havere paura. Et 
essendo stato sepelito, et volevano coprire la cascia di noce, nella quale era risposto, 
essendo venuto uno stuolo di gente, furono necessitati cacciarlo fuori di nuovo per 
farlo vedere loro. Tutto questo viddi con propri occhi. + 

Io Fra Marco da Nola, et ho deposto quanto di sopra etc. 

Io Fra Francesco da S. Giovanni a Teduccio sacerdote sono stato presente, etc. 

Io Fra Gioseffo da Gifuni suddito ho scritto la predetta depositione. 

Die 21 octobri 1645. In loco nostro Argentij. 

49. Io Fr. Clemente da Cerreto, capucino, con giuramento de- pongo, come 
ritrovandomi l'anno 1645 di fameglia in questo luogo, dove essendosi infermato il P. 
Andrea da Morra, et assistendolo io nella sua infermità, il venerdì li dissi: zio Andrea, 
quando volemo andare in Paradiso, domani ch'è giorno dedicato alla Beata Vergine? 
Et esso fece segno con la testa di nò; io soggiunsi: domenica ch'è giorno della 
resurrezione di Nostro Signore? Et esso accettò, dicendo: sì, domenica. E così accade, 
che morì la domenica sera ad un'hora e mezza di notte. 

Io Fr. Clemente da Cerreto capucino ho deposto quanto di sopra etc. 

Io Fr. Francesco da Caserta, predicatore, sono stato presente, etc. 

Io Fr. Gioseffo suddetto ho scritto la suddetta depositione, etc. Die 16 novembris 

1645. In loco nostro veteri Suessae. 

50. Io F. Francesco da Quindici, predicatore capucino, asserisco con giuramento 
facto more sacerdotali tacto pectore, come nell'anno 1614, ritrovandomi novitio nel 
luogo di Caserta, un giorno mentre cantavamo vespero, entrò un uccello piccolino in 
choro, e dopo aver fatto una girata intorno, sentij come cantasse, et voltandomi viddi, 

preciso. Fino a questa data la leggenda della Statio Sancti Francisci, come è descritta nella « Vita e 
gesti » di P. Andrea, era molto diffusa, fino a trovare credito nello stesso Wadding. 

Cfir. POMPEIA., in Biblioteca Sanctorum, voi. V, col. 1100-1108. È evidente in questa deposizione 
la polemica sulla vera forma dell’abito francescano. 

La controversia, centrata sul cappuccio fu particolarmente viva tra i cappuccini e i riformati. 

Cfir. IRIARTE, Storia del Francescanesimo, NA 1982, pag. 304. 
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ch'andò a posarsi sopra le mani del p. Andrea da Morra, il quale dopo haverlo tenuto 
per qualche spatio di tempo stese la mano verso la finestra, e lo lasciò andar via, il 
che cagionò stupore a tutti. 

Io F. Francesco da Quindici ho deposto quanto di sopra etc. 

Io F. Gioseppe d'Avellino, maestro dei novitij sono stato presente etc. + 

Io F. Ludovico da Malta, sacerdote capucino fui presente etc. 

Io F. Gioseffo sopradetto ho scritto la detta depositione fedelmente, etc. 

Die 20 lunij 1646. In loco nostro Veteri Suessae. 

51. Io F. Bernardino da Cascano capucino di anni 77, e di religione 52, depongo 
con giuramento, tactis sacris Scripturis, come stando de fameglia nel luogo di S. 
Severino nell'anno 1596, insieme col P. Andrea da Morra, ove era guardiano P. 
Martino Spagnuolo, mentre io una sera mi ritrovavo in choro alle tre hore di notte per 
raccomandarmi al Signore e pigliare l'indulgenza essendomi spedito tardi dalli miei 
affari della cucina, cadde di sopra il soffitto del choro a basso sopra il pavimento 
coverto di tavole una pietra grossa, et io spaventato dal rumore e da quel accidente, 
corsi verso la porta del choro per uscirmene, et andarmene in cella, non vedendo ivi 
frate alcuno. E mentre m'ero incaminato senti una voce che mi disse: F. Bernardino, 
non ti partire, e non haver paura. Mi voltai e viddi il P. Andrea che stava calato e 
nascosto dietro uno scabello, seu sedile del choro, dove stanno i sacerdoti 
inginocchiati; et alzandosi mi disse: hai un poco di moccolo per prendere un poco di 
lume? E pigliando una candela l'accesi et andai al scabello, dove stava lui, e pigliando 
la pietra, che era caduta vicino a lui, mi disse: questa pietra me l’ha tirata il diavolo 
per darmela su la testa, et ammazzarmi, ma Iddio per sua misericordia m'ha 
preservato. Et incominciò a rimproverare, et esorcizare il demonio che si partisse di 
là; si sentì un gran rumore sopra il tetto della chiesa, come di una cavalleria armata, e 
per il gran strepito, giudicai che fusse stato sentito da tutti li frati, ma non fu inteso da 
veruno; e mentre il detto Padre mi stava dicendo, ch'il diavolo l'haveva tirata quella 
pietra (e bisognava che realmente fusse così, già che le tavole del soffitto del choro 
stavano talmente unite, et accoppiate insieme, che non vi era una minima fìssura, né 
poteva cadérne un picciolissima pietra), vedi là il diavolo dietro il lampione del 
choro, com'è brutto e deforme: ma io non lo viddi, et esso mi replicò: non lo vedi, 
com'è brutto e nero, che sta ivi nascosto? Et in questo mentre lo rimproverava con 
parole inprecatorie, dicendo: vattene mala bestia, perché non hai forza veruna contro 
di me, havendoti il Signore levate le forze e la potenza di poter nocermi, né puoi far 
altro, se non quel che ti è permesso dalla Maestà sua divina. Et mi pregò poi che non 
dicessi queste cose ad alcuno, ma le tenessi secrete, mentre egli viveva; e così ho 
fatto, essendo all'hora mio Padre spirituale. 

52. - A questo buon Padre più volte l'ho aiutato a fare la scottola al fuoco alli cilitij 
che portava, ch'erano a guisa di giuponetto. E ne teneva uno fatto di maglia di ferro, 
et un'altro di peli, hor ne portava l'uno et hora l'altro conforme meglio giudicava. Era 
per ordinario il primo nel convenire in choro, et ultimo ad uscirne. Haveva gran carità 
con tutti et era molto compassionevole. 

+ Segno di croce di F. Bernardino suddetto, scribere nescientis. + Io F. 
Francesco d'Ariano, sacerdote capucino sono stato presente. 

Io F. Gioseffo da Gifuni ho scritto la depositione fedelmente. Die 18 octobris 
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1645. In Terra Magdaloni. 

53. - Io Pasca Santolla d'Atripalda depongo con giuramento, tactis sacris 
Scripturis, ove ritrovandomi con un dolore grande nel braccio, ch'a pena potevo 
muoverlo per fatigare, e mi tormentava grandemente et era passato molto tempo; et 
havendo ciò detto al P. Andrea da Morra capucino, e raccomandatami a lui, mi fé il 
segno della croce sopra il detto braccio, e subito mi passò il dolore, e non ne patij mai 
più. 

+ Segno di croce di Pasca suddetta, non sapendo scrivere. 

Io F. Bonaventura da Rocca d'Evandro, predicatore capucino, fui presente. 

Io F. Gioseffo da Gifuni suddetto, eodem die et loco, quibus supra. 

54. Io Agostino Di Vico, napoletano dimorante nella Terra di Maddaloni d'anni 68 
incirca, con giuramento tactis sacris scripturis, asserisco come ritrovandomi una volta 
con una piaga grossa nel fronte della gamba destra cagionata da una stroziatura 
varicosa, la quale havendo una bocca grande, si era fatta quasi incurabile, havendomi 
tenuto a letto più di cinque mesi; havendoci applicati molti rimedij e pure varij 
medicamenti e non poteva rimarginarsi, né poteva caminare et appena toccarci. 

Et vedendo che non ritrovavo rimedio alcuno per risanarmi, et avvicinandosi il 
tempo della messe e raccolta, havendo da mietere il seminato il giorno seguente, 
stavo pensando fra me stesso che modo potevo tenere per risanarmi, mi venne in 
pensiero di mandar a chiamare il P. Andrea da Morra, che stava di fameglia nel luogo 
di Arienzo, tenendo di certo che mi avrebbe risanato. Et ecco che in questo mentre 
comparire davanti a me il P. Andrea, restando io come fuori di me stesso, vedendo 
adempirsi all'improvviso in quel medesimo istante il mio desiderio. Gli dissi: P. 
Andrea, io voglio che mi risani. Esso mi rispose: io t'ho da risanare? Io gli replicai: tu 
m'hai da sanare: esso replicò: t'ha da risanare Iddio. Et io replicai: Iddio mi risani 
come causa prima, ma tu come causa seconda; E così mi rispose: non dubitare, sta 
allegramente. Onde dopo qualche discorso spirituale fattomi, mi sentij alleviare il 
dolore, in modo tale che, benché prima non potevo caminare né stare in piedi, subito 
mi alzai in piedi e ci potei stare e caminare. Dopo volendosene andare, mi disse: Non 
ti vuoi sanare? Et io gli risposi di sì. Et esso, vedendo il male mi pose la sua mano 
sopra, e posta la mano sopra mi disse queste parole: Dimani piglia li mietitori, et va a 
mietere, che sarai sano mediante la grazia di Dio; ciò detto, si partì, et io 
l'accompagnai un pezzo lontano dalla mia casa. Et havendo fede nelle sue parole, la 
mattina seguente ritrovai svanita la piaga, essersi serrata la bocca, e fattasi la pelle 
nuova, come già mai male ci fusse stato, senza segno e vestigio alcuno. 

55. - Altra volta, trovandomi a morte, disperato dai medici e prossimo a prendere 
l'estrema unzione, venendomi a visitare detto Padre, mi disse che fra otto giorni mi 
sarei alzato da letto, ma con patto, che mutassi vita. Et io ciò promettendo, accade 
quanto egli mi predisse, che m'alzai dal letto prima delli otto giorni, a tempo che 
stavo male a morte. 

Io Agostino Di Vico ho deposto ut supra. 

Io F. Bonaventura da Rocca d'Evandro Predicatore capucino fui presente. 

Io F. Gioseffo da Gifuni, predicatore capucino ho scritto ut supra. 

Die 14 Julij 1646. In Terra Magdaloni. 

56. - Io Maria Carbone della Terra di Madaloni, con giuramento, tactis Sacris 
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Scripturis, affermo come essendomi morti in un giorno tre figli, et essendo stata 
cinque anni senza fare figli per haver mio marito stroppiato et inhabile, ricorsi dal P. 
Andrea da Morra, sacerdote capucino, particolare mio divoto, nel quale havevo 
grandissima fede, et lo pregai ad impetrarmi da Nostro Signore un figlio. Egli mosso 
a compassione di me vedendomi sola, mi disse che non mi sconfidassi, che Dio 
m'aiutarebbe, e mi dimandò che havevo a gusto se un figlio maschio, o la femina. Io 
gli risposi che desideravo una femina per rinnovare la memoria et il nome della prima 
mia figlia; ma replicandoli io che ciò sarebbe stato diffìcile, poiché mio marito si 
trovava inhabile all'uso matrimoniale! Mi rispose che dovessi havere fede in Dio, che 
gl'havrebbe dato aiuto forza secondo il desiderio, soggiungendomi di più: che sarei 
uscita gravida in tal mese entrante, e che dovevo partorire nel giorno di S. Michele 
Arcangelo. E così appunto avvenne, che concepij nel giorno da lui predetto, e partorij 
una figlia nel giorno del gloriosissimo San Michele Arcangelo. 

57. - Essendo gravida di cinque mesi, come cosa inaspettata, e non havendo fatto 
figli per cinque anni, molti m'andavano pronosticando gran dolori et infelicità nel 
partorire, del che io era divenuta malinconica e sconsolata. Capitò a venire in casa 
mia il suddetto P. Andrea et vedendomi così mesta et havendogliela manifestata, mi 
disse: non dubitare, habbi fede in Dio et in me. Et alzando gli occhi in cielo, e 
trattenendosi così alquanto di tempo, mi disse: ti faccio partorire senza dolore, e 
facendomi due volte il segno della croce sopra del mio ventre, e già per la grazia di 
Dio partorij felicemente senz'alcun dolore. E mi disse che l'havessi mandato a 
chiamare subito un giorno dopo partorita. Ma io dimenticatami di ciò, partorij la 
figlia, alla quale incontinente cominciò ad uscire gran copia di sangue dal naso per 
tutto il giorno, né sapevano i medici che rimedio applicarvi. E la diedero per morta. E 
ritrovandomi in questa afflizione, la sera verso le 22 hore venne a vedermi il detto 
Padre, il quale mi interrogò del mio ramarico! Et io li risposi che già havevo mandato 
a luce il parto con tanto mio desiderio, e che in breve dovevo perderlo, havendo i 
medici disperato il caso. Egli rispose: già io sapevo il tutto, ma volevo vedere, che 
cosa v'usciva dalle mani, e come vi porta vivo; e toccando tre volte con la sua mano il 
naso della figlia, da dove attualmente stava scorrendo il sangue, disse: non è niente, e 
così avvenne, perché si stagnò incontinente il sangue, e la figlia si risanò. + 

58. - Dopo partorito mi sopravenne un male su la poppa destra, la quale s'era 
gonfiata smisuratamente, e mi cagionava grandissimo dolore. Venne passando avanti 
di mia casa il detto Padre, ch'andava ad ascoltare la predica, e vedendomi così 
travagliata, et addolorata, mi cominciò a consolare spiritualmente con dirmi: hoggi è 
la predica del consiglio, quando li giudei femo consiglio contro di Cristo per dargli 
morte, così voi all'incontro fate consiglio con Giesù Cristo, acciò quando ritorno dalla 
predica vi ritrovi sana. Il che dicendo mi fece sopra la menna il segno della croce, et 
andò ad ascoltare la predica, dopo la quale ritornando a passare per la casa mia per 
an- darsene al convento, mi trovò con la poppa guarita, come non ci havesse havuto 
male alcuno. 

59. - Ritrovandosi detto Padre nel luogo della Torre del Greco lo mandai a vedere, 
con inviarli alcune coselle mangiative, raccomandandomi alle sue orationi, et egli mi 
rispose una lettera, nella quale m’esortava alla pazienza, et a portarmi da persona 
prudente e giuditiosa; il che poi se verificò per la morte di mio marito, che pochi 
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giorni dopo essendovi infermato passò a miglior vita. Et essendo venuto in questo 
mentre a raccomandare l'anima a detto mio marito moribondo, li dissi: o P. Andrea, 
che nuova è quella che mi mandastivo? Et egli sorridendo, disse: questo piace al 
cielo. Acco- modatevi et uniformatevi con Dio; e Maria mia, che per taf effetto io ve 
l'ho avvisato prima, acciò vi ci preparassivo. 

+ Signum Curdo Mariae supradictae scribere nescientis. 

Io F. Matteo da Napoli, predicatore capucino sono stato presente. 

Io F. Gioseffo da Gifuni suddetto ho scritto fedelmente. 

Die 13 iulij 1646, in civitate Nolae. 

+ Signum Crucis Mariae supradictae scribere nescintis. 

60. - Io Lucretia Cesarina della città di Nola, d'anni 40, depongo con giuramento 
come in questo mese di luglio nel suo principio, havendo un dolore di mole, et 
applicando alla mola guasta una mola del P. Andrea da Morra, che mi fu prestata, 
subito mi cessò il dolore e riposai. 

Io Lucretia Cesarina ho deposto, etc. 

Io F. Bonaventura da Rocca d'Evandro, predicatore capucino, fui presente, etc. 

Io F. Gioseffo da Gifuni ho scritto fedelmente la detta depositione etc. Eodem die 
et loco, quibus supra. 

61. - Io Vittoria Mastrella della città di Nola, di Anni 34, depongo con giuramento, 
tactis sacris scripturis, come patendo più volte di dolore di mingrania,con applicarmi 
una lettera scrittami dal P. Andrea da Morra, subito mi cessava. L'istesso m'è 
accaduto altre volte patendo altri dolori, che con applicarmi alcuna cosa di detto 
Padre subito mi sono cessati; et prestando la detta lettera o altra cosa sua a qualche 
persona ch'haveva qualche dolore, o infermità, con applicarvele, subito restavano 
risanati, o li cessavano li dolori. 

Io Vittoria Mastrella ho deposto quanto di sopra, etc. Io F. Bonaventura da Rocca 
d'Evandro suddetto, sono stato presente. 

Io F. Giuseppe da Gifuni ho scritto fedelmente la suddetta depositione. 

Die 16 Iulij 1646. In loco nostro Nolae. + 

62. - Io Andrea Notare della città di Nola d'anni 30 incirca, con giuramento 

depongo, tactis sacris scripturis, come l'anno passato del 1645, essendo stato ferito da 
un mio nemico mortalmente con tre ferite, due vicino al cuore, et una alli fianchi, 
onde fui disperato da medici, tutti dicendo ch'ai tramonto del sole dovevo morire, che 
però presi il viatico et estrema untione frettolosamente; e mentre stavo in questa 
maniera aspettando la morte, mandai a cercare alla Signora Donna Vittoria Mastrella, 
se haveva qualche cosa del P. Andrea da Morra capucino, che me la prestasse. La 
quale mi mandò una sua cartolina scritta da lui e sei viole mandateli da esso. 

Io con grande fede e divotione legai sopra le ferite la detta cartolina, et vi posi 
ancora tre di quelle viole, mangiandone l'altre tre; il che fatto subito incominciai a 
migliorare, et andai migliorando di giorno in giorno con maraviglia dei medici, e fra 
due mesi incirca restai del tutto sano. In fede di che lo segno. 

+ Signum Crucis Andreae Notarij supradicti: scribere nequit. Etc. 

Io F. Antonio d'Arienzo, predicatore capucino, sono stato presente etc. 

Io F. Gioseppe da Gifuni ho scritto la suddetta depositione. 

Die 19 Iulij 1656. In Terra Argentij. 
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63. - Io Andrea Ceci dottore di legge della Terra d'Arienzo, d'anni 32, con 

giuramento, tactis sacris scripturis, depongo come essendo sordo ch'appena sentivo 
qualche poco il giorno, e la notte niente affatto, di maniera tale che le genti erano 
necessitate alzare la voce, et io aprire + l'orecchio col deto, e questo mi durò da dieci 
anni incirca, onde havendomi fatto più volte osservare dalli medici, ogni anno mi 
purgavano, et erano di pareri mandarmi al li rimedij di Pozzuoli; né v'andai poi. 
Stando un giorno alla mensa mangiando con quei di casa, mi disse mia madre: figlio 
mio, perché non vai a ritrovare il P. Andrea da Morra (che stava in detto luogo di 
Arienzo moribondo). Et essendovi andato, entrai nella sua cella con F. Clemente da 
Cerreto, cercatore, il quale uscì et io restai solo, e gli raccontai la mia indispositione 
della sordia, ch'era nota a lui, il quale mi fece la croce ad ambedue l'orecchie, e mi 
disse huomo da bene. Et essendovi ritornato il giorno seguente, pregandolo per 
l'istessa indispositione e con gran carità deponendomi la mano su la testa, mi disse: 
va, che sij benedetto, e mi ricorderò di te e della tua casa. E lui passò all'altra vita 
l'altro giorno seguente. Et havendo io fede alle sue parole, ricevei la grazia perché 
dopo quindici giorni della sua morte recuperai perfettamente l'udito, conforme già sta 
adesso, che è hormai un anno e mezzo dalla sua morte, e questa è la verità. SV. 
Andrea Ceci ho deposto, ut supra etc. 

Io F. Giacomo d'Arpino clerico, sono stato presente etc. 

Io F. Gioseppe da Girimi ho scritto la suddetta depositione fedelmente. 

Eodem die et loco quibus supra. 

64.- Io Girolama Ferrello della Terra d'Arienzo d'anni 52 con giuramento affermo, 
come trattando Petrillo Ceci mio figlio di farsi capucino, et essendomi riferito, 
procurai d'impedirli la ricettione, con far rappresentare al P. Provinciale diverse cose, 
come che fusse malsano, e che havevo quattro figlie, e tenevo mio marito quasi 
sempre indisposto, onde il P. Provinciale non volse riceverlo. Et essendo andata io al 
luogo dei Padri Capucini d'Arienzo, dove stava il P. Andrea da Morra, il quale in 
vedermi mi disse: Girolama stai allegramente, né? perché Petrillo tuo non è fatto 
capucino; ma sappi che si farà capucino senz'altro, e non se ne uscirà! prefigendomi il 
mese nel quale doveva entrare tra Capucini. E così appunto avvenne, che nell'istesso 
mese prefìsso da lui fecesi capucino e perseverò costantemente; fece professione e si 
chiama F. Ignazio, et è vivo adesso sano e buono. 

Signum crucis Hieronimae suprqadictae scribere nescientis. 

Io F. Giacomo sopraddetto fui presente. 

Io P. Giuseppe ho scritto, eodem die et loco quibus supra etc. 

65. - Io Anna Carbone, napoletana d'anni 50, con giuramento tactis etc. asserisco 

come tenendo il polso della mano destra gonfio e grandemente addolorato, et mi s'era 
talmente infiachito e debilitato, che non potevo farci forza alcuna, anzi ne anco 
servirmi della mano et havendomelo fatto due volte accomodare, credendo che fusse 
guasto, non per questo risanai. Et essendo stata in tal maniera da due mesi, vedendo 
che non c'era altro rimedio, andai un giorno a ritrovare il P. Andrea da Morra in detto 
luogo, et riavendoli narrato il mio bisogno, prese la mia mano, e strinse con la mano 
sua due volte il polso, dicendomi: qui non v'è niente, il che fatto mi cessò subito il 
dolore, e la mano s'invigorì e cominciai ad esercitarla, et adoperarla di maniera che 
risanai perfettamente senz'altro rimedio; et è verità. 
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Signum crucis Annae supradictae scribere nescientis. 

Io F. Giacomo suddetto fui presente. 

Io clerico Vincenzo Marchese fui presente. 

Io F. Giuseppe suddetto ho scritto fedelmente questa depositione. Eodem die et 
loco quibus supra. 

66.- Io Angelica Carfora, della Terra d'Arienzo, d'anni 27, affermo con 
giuramento, tactis etc., come ritrovandomi con dolori del parto, per sei giorni continui 
dal sabato sino al giovedì, né potendo partorire, et essendo quasi disperata dai medici, 
fu mandato a chiamare da mio marito il P. Andrea da Morra, che stava in questo 
luogo, il quale essendo venuto per vedermi, prima di arrivare in casa mia andò a 
celebrare la Messa nella chiesa della SS. Annunziata dentro di questa Terra. Dopo 
celebrato venne a vedermi et entrato nella camera dove io stavo, s'inginocchiò avanti 
l'immagine d'una Madonna del Carmine, con fare recitare da tutti li circostanti sette 
Salve Regina, dicendole egli ad alta voce; dopo questo, alzatosi mi toccò la faccia, 
dicendomi; sta allegramente, perché haverai gusto: e tenendo io una corda dei Padri 
Capucini cinta, mi disse: di chi è cotesta corda? Io gli risposi: me l'ha data mia madre, 
né so di chi sia stata. Egli si pigliò quella che tenevo io a richiesta mia, e mi diede la 
sua, e si partì. Il che fatto, fra il termine di mezz'ora partorij sana e salva un figlio 
maschio, che cagionò allegrezza a tutti a casa. 

Ritrovandosi detto fanciullo, chiamato Cesare Puoto di mesi tre tutto ripieno di 
male chiamato dai medici pulpo, che muoveva a compassione chiunque lo vedeva, 
furono applicati dai medici molti rimedij e medicamenti, ma senza nessun 
giovamento, per il che fu da essi disperato. Onde restando tutti noi di casa confusi e 
disperati, mandassimo a chiamare il P. Andrea, il quale essendo venuto, e dicendoli 
che il figlio se ne sarebbe morto, mi disse: di quanto pane ha da mangiare; facendoli 
sopra il segno della croce, cominciò quel male e le piaghe incontinente a disseccarsi e 
risanarsi, e guarì in breve. + Signum Crucis Angelicae supradictae. 

Io F. Clemente da Cerreto capucino sono stato presente. 

Io F. Giuseppe suddetto ho scritto fedelmente questa depositione. 

68. - Io Francesco Iannuccio della Terra di Arienzo, d'anni 60, affermo con 
giuramento, tactis etc., come essendo andato per palafraniero dalla Signora Duchessa 
di Madaloni detta Donna Margarita Acquaviva, ch'andò a S. Angelo di Puglia, a S. 
Nicolo di Bari, et alla Madonna d'Andria, in compagnia della quale fra l'altre genti 
veniva il P. Andrea da Morra, et il P. Eleuterio da Marigliano, e fu questa andata da 
28 anni incirca: occorse nel viaggio una cosa meravigliosa, e fu che ragionandosi 
ch'alcuni havevano fame, caminando poco dopo, il P- Andrea vidde nel mezzo d'un 
fango grande, sopra una pietra che stava in mezzo a esso, un bellissimo pane fresco, 
quale pigliò con le proprie mani, e lo diede alla Signora Duchessa etc., tenendosi da 
tutti per certo che vi fusse stato posto per mano degli angeli, mentre in quella pianura 
di campo regale, passata la città d'Ariano dove si trovò detto pane, non si vedeva 
vestigia di persona humana, né vi poteva facilmente andare le genti a quella pietra, 
per causa di molto fango, et per essere questa la verità ho hatto il segno di croce. 
Signum crucis Iannucci supradicti scribere nescientis. 

Io F. Clemente da Cerreto capucino etc. - 

Io F. Gioseppe suddetto ho scritto etc. Eodem die et loco quibus supra etc. 
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69. - Io Giovanna Valentino delle Terra di Durazzano, d'anni 45 incirca, con 
giuramento etc., affermo come mangiando una volta il P. Andrea da Morra in casa 
della Signora Duchessa di Madaloni, di cui io ero damigella, e servivo alla mensa, 
essendo detto Padre molto familiare, et intrinseco di detta Signora, occorse che 
mentre mangiava si tagliò col coltello in un deto, e chiamandomi la Signora Duchessa 
che pigliassi un certo oglio per le ferite, et una pezza, esso Padre mi disse che non 
occorreva pigliare foglio, e pigliando la pezza strinse con essa la piaga e tagliatura 
fattasi, e buttò la pezza col sangue, quale io presi, e la conservo con divotione. E 
pigliandone un'altra l'involse alla piaga, e dopo un poco di tempo se la levò, e si trovò 
sanata la tagliatura e ferita, senza che vi si conoscesse né anco segno alcuno etc. 

Signum crucis Ioannae supradictae scribere nescientis. 

Io F. Clemente suddetto fui presente. Io F. Giuseppe suddetto ho scritto etc. 

70. - Io Detio d'Alonso della Terra d'Arienzo, di anni 73, depongo con giuramento 
etc., come il detto P. Andrea da Morra sacerdote capucino, venendo in mia casa, dove 
stava una figlia nata di pochi giorni, chiamata Margarita, che nella nascita stava con 
l'occhi sani e belli, ma dopo alcuni giorni li serrò in maniera che stette tre giorni a 
non aprirli, onde si dubitava restasse cieca. Il Padre la segnò col segno della croce, 
onde si risvegliò dal sonno con Tocchi sani e belli, e per segno della sanità ricuperata 
si viddero sopra del capezzale alcune fila di sangue. 

71. - Ritrovandosi la signora Giulia Frignano mia moglie con un tumore al 
ginocchio con dolori eccessivi, havendovi applicati molti rimedij, sempre andò 
peggiorando, di maniera che li bisognò stare in letto senza poter caminare; et venendo 
in casa il detto Padre, fu pregato più volte a volerla segnare col segno della croce, li 
disse come infastidito: veda che passerai peggio con la mia croce. Replicò ella: 
fammi la croce e non me ne curo. Fa segnò tre volte col segno della croce sopra il 
ginocchio, et incontinente si guarì di maniera che l'accompagnò sino alla porta della 
sala. Dopo alcuni giorni passando per sotto la finestra li disse: non havete più bisogno 
de fatti miei; e questa è la verità. 

Io Detio d'Alonso ho deposto ut supra etc. 

Io F. Bonifacio da Napoli, predicatore, fui presente quanto di sopra, 

Io F. Giovanni da Casalduni, predicatore capucino fui presente etc. 

Io F. Ignatio da Nocera predicatore ho scritto la presente etc. 

72. - In Madaloni quattro miglia distante d'Arienzo, la signora Angela Di Vico, in 
presenza di F. Bernardo da Madaloni e di Felicio della Bagnante, tactis etc., testifica 
della signora Prudenza Vitelli sua madre, che stava in letto con febre maligna, 
havendo preso il SS.mo Viatico, desiderava vedere il P. Andrea da Morra, che stava 
in Arienzo, e per essere hora di notte, non si poteva mandare a chiamare. Ma detta 
inferma in quella medesima notte li pareva vedere in sogno il P. Andrea. E risvegliata 
in quel mentre, aprì gli occhi, e vidde presente detto padre, e ragionò con lui: onde la 
seguente mattina disse l'inferma alle genti di casa: dov'è il P. Andrea? Chiamatelo 
qui: li risposero che non s'era ancora andato a chiamare, stando in Arienzo. Replicò 
l'inferma: io Tho veduto questa notte, et ho parlato qui con esso lui, e m'ha detto che 
mi guarisco. Come non è qui? Come fu, perché la detta inferma da quell'hora 
megliorò, e fra tre giorni fu perfettamente sana. 

73. - la medesima Angela dice ch'il detto padre Thaveva mandato a cercare un poco 
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d'oglio, il quale già era finito, et il vaso era vuoto, non però andomo a vedere, e 
miracolosamente ritrovomo quel vaso pieno d'oglio, il che attribuirono alli meriti del 
detto P. Andrea. 

74. - La stessa signora depone c'havendo detto padre mandato a cercare una zucca 
di greco per la Messa, et essendo già finito il caratello di vino, ad ogni modo andomo 
a vedere, e nel tirare il piroio della cannella né uscì in abbondanza il greco, che bastò 
per molto tempo. 

75. - L'istessa dice ch'havendo perso sua madre un mazzo di chiavi, il P. Andrea li 
disse che le ritroverebbe. Dopo le perde un'altra volta: il che detto al detto padre, li 
disse che non le ritroverebbe più, e così fu, e si fece le nuove. 

76. - Riferisce la medesima che vedendo il P. Andrea una sua sorella carnale, li 
disse: tu ti mariterai nel giorno di S. Bonaventura. E così avvenne che nel medesimo 
giorno di detto Dottore si maritò, e quando li disse questo, la figlia era in età da circa 
sei anni. 

77. - Dice la medesima Angela che la madre sua stava male, né mai poteva 
rihaversi; fu domandato dal P. Andrea che cosa portava indosso. Li rispose: porto un 
Agnus Dei, datomi da una donna per guarirmi infallibilmente. Il detto Padre scusi et 
aprì il detto Agnus e lo ritrovò pieno di fattucchiaria, et subito l'abbriggiò e l'inferma 
si sanò perfettamente, né mai patì più di simile male. 

78. - Tutti li sopradetti successi scrissi ieri io F. Antonio d'Arienzo, e hier fu il 30 
di maggio 1671 et hoggi il 31 del medesimo. 

Coram testibus dice che questa mattina l'è apparso in sogno il detto P. Andrea 
dicendoli: hieri che facesti? et essa li rispose: ho fatto scrivere quelli miracoli che 
sapevo di me: e lui li replicò: fate scrivere l'altri ancora. E sono li seguenti che li 
ricordò la sua parente, cioè Clementia Di Vico; dice ch'il P. Andrea andò in casa loro, 
dicendo che non v'era pane nel convento e che li facessero carità d'un poco di pane. 
Risposero che al momento non stava più che due tortani. Egli replicò: fatemi carità 
darmeli tutti due, e ce li diedero. Et venuto in casa il signor Agostino Di Vico, capo 
di casa li dissero di non vi essere pane perché li due tortani che vi erano, l'havevano 
dati + al P. Andrea; nulladimeno andarono a vedere nell'arca, e nel medesimo luogo 
donde havevano presi i suddetti due tortani, vi trovarono sette tortani, e nell'altra 
parte dell'arca ritrovarono tanta farina, che vi bastò a fare l'altro pane, dove per prima 
non ve ne era affatto, il che cagionò gran stupore a tutti. 

79. - La medesima Clementia testifica ch'havendo il detto signor Agostino fatto 
spandere le mete di grano nell'aria, e postovi i cavalli per scognarlo, incominciò a 
piovere, onde di ciò afflitto, disse al P. Andrea che vi si trovò in casa sua: come 
voglio fare? Il P. Andrea li rispose: come così subito ti sconfidi, o signor Agostino? 
Et uscito dalla camera al balcone, fece la croce nell'aria, donde cadeva copiosa 
pioggia. Il che fatto pioveva d'intorno all'aria, e sopra del grano non vi cadde una sol 
goccia d'acqua, che fé stupire a tutti. Questa Clementia conferma anche con 
giuramento li suddetti miracoli raccontati dalla suddetta Angela. E dice che altri 
miracoli successero per opera del P. Andrea in casa sua, ma per la longhezza del 
tempo, e per essere defunti i suoi genitori, con altri testimoni, non se gli ricorda. 

80. - Sebastiano di Lucca, habitante in Arienzo, dice che havendo pieno un 
carratello di quattro barrili di vino per mandarlo poi in Napoli, dal quale carratello a 
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suo tempo ne empì quattra barili d'eletto vino, e ne ritrovò più di quello che n'haveva 
antecedentemente posto, e maravigliandosene di ciò con Filippo Valentino suo 
compare, che n'haveva pensiero del detto vino, li rispose: sappi compare mio, ch'il P. 
Andrea più volte ha mandato giù per le zucche di vino, et io ce l'ho dato sempre da 
questo carratello, e però è moltiplicato il vino. 

11 tutto testifica con giuramento in presenza dei testimoni. 

81. - Essendo il Signor Carlo Valletta ritenuto dal Signor Duca di Madaloni, e D. 
Gioseppe Carafa suo fratello, nel Palazzo loro come in carcere locale, per il che il 
padre e la madre del suddetto stavano disperati: una sera verso le due hore di notte il 
Signor Gioseppe li fé la grafia col mandarlo a casa. La signora Roberta, madre del 
giovene, la mattina seguente, di buon mattino andò a trovare il P. Andrea, il quale in 
vederla le disse: non stai allegramente, mò che Carlo have havuto la grafia e che sia 
venuto in casa? Il che sentendo restò stupita, non havendolo potuto sapere per via 
humana. 

82. - In Arienzo la signora Fortia Martenisi depone con giuramento, coram 
testibus, che in più sue gravidanze, per ciascheduna andava dal P. Andrea da Morra 
per sapere da lui se haveva da partorire il maschio o la femina; onde se il P. Andrea le 
diceva che stasse allegramente con altre parole di consolatione, infallibilmente 
partoriva il figlio. Ma se li proferiva parole di conformità alla volontà di Dio 
benedetto, e che talvolta siano migliori le donne che gli huomini, dai quali alle volte 
nasce la mina delle case, senza fallo alcuno partoriva la figlia; e ciò era osservato da 
tutte le donne gravide, e per tal'effetto da lui ricorrevano per sapere la certezza, come 
in effetto succedeva come di sopra. 

83. - La medesima dice che un infermo, suo stretto parente, mandò a chiamare il P. 
Andrea per sapere da lui il fine della sua infermità, andò e li disse: Horsù vogliamo 
insieme tutti fare un grandioso banchetto, e convitarci l'uno all'altro quanto prima; voi 
ci metterete la parte vostra et io la mia; et appunto mentre l'infermo morì il giorno dei 
morti, e conobbero ch'il convito vindicevole erano i suffragi lasciatisi dall'infermo in 
quel segnalato giorno dei defunti. 

84. - Nella Terra medesima Mastro Giovanni Papa, sartore, depone coram testibus 
cum iuramento, ch'havendo un figlio infermo, lo portò al P. Andrea, il quale li fece il 
segno della croce, e disse: questo figlio per adesso si guarisce, ma fra vinti giorni 
morirà. E guarì il figlio per all'hora, e dopo vinti giorni vi andò in Paradiso. 

85. - La signora Simonella Ferrello depone ut supra ch'essendoli state di notte 
tempo rubate due ancelle d'oglio in sua casa, e non sapendo da chi, la mattina 
seguente la signora Simonella Ferrello andò a ritrovare il P. Andrea, il quale in 
vederla le disse: zitta, zitta, non ne fare motto perché ne potrebbe succedere danno 
maggiore: onde dopo si seppero i ladri, ch'erano persone qualificate, i quali se si 
scoprivano succedevano grandi scandali et altri danni. 

86. - La signora Aurelia Martenisi attesta, ut supra, che la signora Giovanna, sua 
zia, havendo una apostema nell'orecchio, si fece il segno della croce dal P. Andrea, e 
subito guarì. 

87. - La medesima testifica, ch'havendo Don Fabritio, suo fratello, un'apostema 
nella gola, e fattoli il segno della croce dal detto Padre, guarì subito. 

88. - La stessa dice che la signora Giovanna Calvizzano haveva un tumore, un 
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profico in testa, il quale grandemente la molestava; la quale andò al sepolcro di detto 
Padre, e con divotione prese un poco di calcina dell'astrico del suo sepolcro, e se la 
fregò sopra il detto profico e subito guarì. 

89. - Testifica Vittoria Papa ch'haveva un suo figlio col male in canna. Lo portò dal 

P. Andrea, il quale dimandò come si chiamava il figlio? Si chiama Salvatore, rispose 
la madre. Replicò egli: mentre ti chiami Salvatore, il Salvatore per questa volta ti 
guarisce. E si sanò; ma dopo due anni se ne morse dell'istessa infermità. 

90 - La medesima dice, che cavalcando Don Marco Carascia, prete sacerdote in 
compagnia di Don Gioseppe Carafa, cavaliero signore napolitano, il quale col suo 
valore si faceva grandemente stimare in questo Regno di Napoli, e rivoltandosi il 
detto Don Marco verso il P. Andrea, vidde che faceva la croce verso detto cavaliere, 
dicendo: è spedito. Il che si verificò poco dopo, perché fu ammazzato a furia di 
popolo nella rivolutione di questo Regno. 

91. - La signora Elisabetta Maggio testifica che la signora Flaminia Alonso, sua 
suocera, haveva un'apostema nel ginocchio, se n'andò dal P. Andrea, acciò facesse 
sopra il segno della Croce. Le replicò il padre: se io vi faccio il segno della croce, voi 
passerete peggio. Rispose ella: non mi curo del peggio, purché me la fate; e ce la 
fece. Ma nel ritornarsene in sua casa, cadde in terra col medesimo ginocchio sopra 
d'una pietra, del che ne sentì un'acerbissimo dolore: ma senz'altro empiastro o 
unguento la mattina seguente si ritrovò affatto sana. 

92. - La medesima testifica di detta signora Flaminia, devotissima nostra che stava 
col pericoloso male della gola, mandò a chiamare il P. Andrea, il quale v'andò e portò 
alcune ceselline di zuccaro, e gli disse: t'ho portato la merenda. Quando havrai finito 
di mangiare queste coselle, resterai intieramente guarita. E perché l'inferma non 
poteva inghiottire il cibo, et appena poteva proferire parola, nel miglior modo che 
potté, disse: non le posso mangiare tutte. Rispose il Padre: se tutte mangiar non le 
potete, dispensatele a quelle che vi fanno la carità in servirvi. Il che osservato 
dall'inferma, mangiandone anch'ella, fra due giorni s'alzò da letto con intiera sanità. 

93. - La medesima dice che don Silvio Martellisi, arciprete di Durazzano, cittatino 
d'Arienzo di molta bontà di vita, il quale mandò a chiamare il P. Andrea, dove gionto 
li disse: adesso tocca a te, e quanto prima toccherà a me; il suddetto se ne morì, e lui 
fra tre mesi lo seguì. 

94. - Havendo la signora Vittoria d'Imparato un suo figlio, il quale andò a servire S. 
M. Cattolica nella guerra del Portogallo, del quale per otto anni continui non haveva 
potuto havere nuova alcuna, andò un giorno a ritrovare il P. Andrea, pregandolo che 
li desse qualche nuova del suo caro figlio. Li disse: sta allegramente, ch'il tuo figlio è 
vivo, e già se ne viene, e sta per strada. Come in effetto fra due mesi gionse il suo 
figlio sano e salvo a casa sua. 

95. - II signor Marco Cesare de Nuptis, stando gravemente infermo, v'andò 
Dionova sua madre a chiamare il P. Andrea, che venisse a guarire il suo unico figlio, 
malamente infermo; v'accorse il buon Padre, e toccandolo con una coronella, li disse: 
ti guarisci, e domenica prossima vieni a desinare meco in convento. E già per detta 
domenica si ritrovò perfettamente sano, et vi andò al convento ad eseguire quanto gli 
era imposto. 

96. - Havendo da andare il P. Andrea in tempo di gran caldo dal nostro convento 
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d'Arienzo a ritrovare il Duca di Madaloni in compagnia del signor Francesco de 
Nuptis e D. S. Tommaso Puoti, neH'uscire dal monastero, una nuvola ricovriva il sole; 
all'hora disse P. Andrea alli suddetti: questa nuvola ci farà fresco sino a ch'arrivamo. 
E così fu. 

97. - II signor Don Fabio De Nuptis, prete sacerdote e predicatore, testifica che la 
madre sua stava male, et in pericolo di morte et andandola a visitare il P. Andrea, 
vidde gran quantità di soppressale appese, si voltò ai ciorcostanti dicendo: questa non 
vuol morire, perché si vuol mangiare prima le soppressale. 

E così fu, perché si risanò. 

98. - II medesimo riferisce che ad un figlio li cadde una carafa di vetro in terra, che 
tutta si franse; e mentre inconsolabilmente piangeva nel mezzo della strada, venne 
passando il P. Andrea, il quale mosso a compassione del figlio, si calò in terra, prese 
quei fragmenti di vetro, e sana resa la carafa al piangente fanciullo, e subito 
s'allontanò per non essere veduto dal popolo e per non riceverne applauso, essendone 
nemicissimo. 

99. - Sarrà Cillo dice che tenendo una sua figlia inferma, disse al P. Andrea: V. P. 
me la guarisci, perché la voglio viva. Egli replicò: tu la vuoi viva, né? Et io li voglio 
mandare i gelsomini, e la figlia in breve morì, e s'avverò che per i fiori suddetti 
veniva simboleggiata la sua morte. 

100. - Attessa Pierre Ciglio, ch'havendo un grandissimo dolore di testa sopra 
la quale postali la mano il P. Andrea, guarì subito, né mai ne sentì più dolore. 

101- Havendo Girolamo Cimino una gamba insanabile, che per gran pezzo di 
tempo l'haveva con eccessivo dolore tormentato, ove un giorno con le crocciole andò 
a ritrovare il P. Andrea e lo pregò che lo guarisse, e lui li mostrò il suo ginocchio, 
ch'era molto gonfio, dicendoli: vedi qui, per darli animo alla sofferenza, e fattoli il 
segno della croce sopra la gamba, li disse: ti guarirai, m'hai da patire assai. Onde 
l'infermo in breve, senz'alcun rimedio si guarì perfettamente e s'impegnò in ogni sorte 
di fatica per trenta anni continui, dopo dei quali li ritornò il dolore, ma non tanto 
eccessivo, caminando con l'appoggio d'una moietta in mano. 

102.- Giovanni Migliore, havendo sofferto una lunga quartana, il P. Andrea li diede a 
mangiare una fetta di pane con un poco d'acqua, e guarì e non li venne mai più. 

103- La signora Vittoria Verlezzi attesta che sua madre haveva un'eccessivo 
dolore nella spalla, e fattoli il segno della croce dal P. Andrea subito si sanò, e non 
l'hebbe mai più. 

104. - La medesima dice che sua madre più volte le disse ch'Ilario Romano 
suo figlio stava per morire, andò a ritrovarne il P. Andrea per la sua salute, il quale le 
disse: va in casa, ch'il tuo figlio mangia, e non morirà, et io domani sarò a vederlo; et 
il giorno seguente v'andò, e li diede da mangiare colle proprie mani, e si guarì, il tutto 
fu applicato alli meriti di dello servo di Dio, atteso che naturalmente non poteva 
vivere, il quale giovane enirò dopo nella religione dei Padri Domenicani. 

105. - La signora Marta Martenisi, havendo partorito più figlie femine, e 
bramando col signor Guidone, medico suo marito haverne qualche figlio maschio, 
che però v'andò più volte a raccomandarsi al P. Andrea, un giorno rincontrò per 
strada, e le disse: va e sta allegramente signora Marta, che partorirai figli maschi; e 
così avvenne perché ne partorì tre uno dopo l'altro. 
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106. - La medesima, havendo una brachetta d'osso, ch'il P. Andrea se ne 
serviva nel mangiare, la quale tiene virtù particolare per far partorire felicemente a 
quelle che stanno in maggior pericolo, e tutte quelle partorienti che l'hanno addoprata, 
hanno esperimentato senza fallo evidentissimi effetti. 

107. - Beatrice Volella testifica Ch'Ortensia Sorece haveva totalmente perduto 
la vista, e teneva gl'occhi chiusi, sopra dei quali il detto Padre fatto il segno della S. 
Croce, subito aprì gl'occhi e ricuperò perfettamente la vista. 

108. - Essendo andato il P. Andrea in casa della signora Vittoria De Nuptis, la quale 

li disse che lo voleva regalare di due piccioni, e bramando sapere da lui se li voleva 
vivi o morti, lo disse al compagno, dal quale non ebbe risolutione. Andarono a 
prendere i colombi, e li trovarono tutti due morti, in tempo ch'all'hora fhavevano 
lasciati vivi; onde conobbero che li desiderva morti e preparati. 

109. - Pretiosa Boffolini havendo patito per lungo spatio di tempo un flusso di 
sangue insanabile, v'andò un giorno a ritrovare il P. Andrea dal quale fattoli il segno 
della S. Croce col recitare un'oratione, si guarì subito perfettamente. 

110. - Margherita Acquaviva duchessa di Madaloni, stando inferma bramava 
vedere in quella notte il P. Andrea ancor vivente, et ecco se le fece avanti e là 
consolò. 

111. - Un giorno stando desinando il detto P. Andrea con la suddetta signora 
alla quale disse: mandate a mangiare a quei poveri, che si muoino di fame nel cortile; 
il che non sapeva né la duchessa, né le genti di casa, alla finestra Marchilia Affinito 
dama di detta signora, vidde nel cortile del Palazzo, quattro pellegrini, ai quali mandò 
a mangiare, rimanendo stupiti, come il P. Andrea havesse potuto sapere senza 
vederne alcuno. 

112. - Angela Carfora, stando in gran pericolo di parto, il P. S. Alessandro 
Puoti suo consorte, ricorse al P. Andrea, il quale all'hora stava infermo. Li disse: va, 
ritorna a casa e dica alla signora Angela che stia allgramente, che sarà consolata; e 
gionto in casa partorì la sua moglie uno bellissimo bambino. 

113. - Un'altra volta la medesima stava partorendo, e non potendo mandare 
fuori il parto, sentendosi morire, mandò a chiamare il detto Padre, il quale gionto in 
casa sua si levò la sua corda e se ne pigliò un'altra e li disse: pigliate questa corda, 
ch'io voglio andare a dire la Messa all'Annunziata, che stava contigua alla casa; e 
nell'alzare il SS.mo Sacramento, partorì felicemente un figlio, onde tutti gridarono: 
miracolo, miracolo, poiché la partoriente stava a spirar l'anima. 

114- 11 primogenito della suddetta stava per esalar l'anima. Mandomo a chiamare 
il P. Andrea, il quale gionto disse: non è niente. E fattoli il segno della croce, subito il 
pargoletto cominciò a sudare, e la mattina seguente si ritrovò perfettamente sano con 
maraviglia di tutti, e particolarmente della detta duchessa, che vi si trovò presente, 
ch'all'hora pareva ch'il bambino spirasse l'anima. 

115 - Haveva Marchilia Carfora un suo figlio con la rottura; onde segnato dal P. 
Andrea col segno della S. Croce subito si guarì, e non ne patì mai più. 

116. - II padre di Maria Coletta havendo un eccessivo dolore d'orecchie, e 

teneva involta tutta la testa, ricorse al P. Andrea, dal quale fattoli il segno della S. 
Croce, perfettamente restò sano, il che veduto dai suoi parenti e compatrioti 
gridarono tutti: miracolo, miracolo. 
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117. - La signora Giovanna Lucarelli condusse dal P. Andrea una figlia con la 

rottura, e fattoli il segno della S. Croce, guarì subito con maraviglia di tutti. 

118 - La medesima testifica, ch'il signor Fabio Martinelli, medico, teneva un suo 
figlio malamente infermo, pregò la signora Cornelia di Gennaro devotissima del P. 
Andrea, che li scrivesse per la salute di detto suo figlio. Il padre le rispose che nostro 
Signore haveva commutato altra cosa nella sua divina mente. Et arrivata la detta 
risposta il detto figlio si guarì, e lì morì una figlia, sorella del guarito, che fu la 
commutatione divina. 

119- Essendo gravida Donna Margherita di Rogerio, il P. Andrea li disse che 
partorirebbe il figlio e così successe, e li soggionse: l'altro figlio che partorirai 
appresso, mettili nome Andrea. D che puntualmente seguì et eseguì. Ma prossima di 
dare a luce il detto parto, andò a visitarla il detto Padre, e nel licenziarsi da lei le 
disse: V. S. mò partorirà, e mandami subito a dire ch'hai fatto il figlio. Ma li rispose: 
io per adesso non ho doglie di parto: ma appena discostatosi dalla casa sua partorì 
felicemente senza dolori, con sua maraviglia, e d'altri. 

120- Haveva una figlia la detta signora alla quale disse il P. Andrea che non 
occorreva, che si prendesse pensiero in collocarla, che lui n'havrebbe cura, onde 
gionta la figlia al settimo anno dell'età sua se ne morì; all'hora vennero in cognitione i 
parenti suoi, che la sua collocatione era la morte. 

121- Il medesimo Padre disse alla suddetta signora ch'in quella gravidanza 
darebbe alla luce un figlio, il che avvenne con molto contento; et essendo di sette 
anni il fanciullo, li venne il male di gola. I suoi genitori ricorsero al P. Andrea, 
dicendo: vogliamo questo figlio guarito. E fattoli il segno della S. Croce, lo guarì; 
dopo disse alli suoi genitori: questo sarà la mina della casa vostra; e pervenuto all'età 
virile con le sue smargiasserie contrasse inimicitia col marchese di S. Cipriano, il 
quale lo fé assalire da tre assassini, ipso presente, i quali da petto a petto li spararono 
tre archibugiate con le palle, avanti il monastero di S. Girolamo in Aversa, e non li 
colsero, ma bensì trapassarono il portone della chiesa, e lui si salvò in detta chiesa, 
abbracciandosi con uno sacerdote ch'ivi celebrava, ma non li giovò, perché 
repentinamente v'entrarono gl'uccisori, e con l'armi corte li diedero molte ferite, che 
la madre non lo conosceva s'era d'esso per le tante ferite havute in testa, et in faccia, 
ma non per questo morì subito, ma dopo presi i SS. Sacramenti, spirò l'anima; e ciò 
attribuirono tutti alla coronella che li diede il P. Andrea quando lo risanò dal male di 
gola, la quale tenne sempre divotamente. Il detto marchese hebbe poi tanti trapazzi di 
corte, che fu ferrato entro la chiesa, et il suo padre spese quasi tutta la robba per 
agratiarlo. Infine hebbe la gratia dal Signor Vice-Re, et uscito circa mezza notte dalla 
chiesa con molti armati per trasferirsi d'Aversa a Napoli: ma nell'uscire dal convento 
dei PP. Carmelitani, ponendosi a cavallo, hebbe due archibugiate alle spalle, e cade 
morto, e con lui un altro gentil'huomo, et un servo ferito; e fu attribuito il detto 
homicidio a Don Giovanni Battista Orineto, figlio della suddetta signora e fratello del 
già ucciso, del quale si prese quella coronella, che li preservò in molte congiunture la 
vita, come lui medesimo confessa. La medesima signora, essendo gravida, doma andò 
al P. Andrea che nome doveva imponere alla creatura? rispose che il genito si portava 
seco il suo nome, onde partorì il figlio e li pose nome Mario, ch'era di suo Avolo. 

123- Tenendo gravamente inferma Donna Teresa sua figlia, scrisse d'Aversa ad 
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Arienzo al P. Andrea, il quale rispose ch'iddio farebbe altro cambio e così fu, perché 
si guarì la figlia e li morì un figlio. 

124. - Nella medesima città d'Aversa afferma la signora Isabella Frazieri, 

gentildonna capuana, ch'havendo una grossa lite di tutto il suo valsente in Consiglio 
di Napoli, et havendo quasi perso ogni speranza di vincerla, tanto più ch'il suo agente 
li disse: questa mattina V. S. perde la lite, la stessa mattina si mandò a chiamare il P. 
Andrea e li raccomandò il negotio. Le rispose: si stia allegramente, ch'io offrirò la 
Messa questa mattina allo Spirito Santo. Et ecco la medesima sera venir nuova a detta 
signora che già haveva havuto il decreto in favore, onde il tutto attribuì all'oratione di 
detto Padre. 

125. - Essendo stato mortalmente ferito fra il petto et i fianchi il sig. Giovanni 
Tommaso del Tufo, et i medici già l'havevano disperato della salute, in questo mentre 
venne passando per dinanzi il suo palazzo, che fu in Napoli, il P. Andrea, il quale fu 
chiamato dalla finestra. Lui rispose: adesso vengo: et andato in una chiesa ivi vicina a 
far oratione, e dopo salito li disse; stia allegramente, che non toccheranno più col 
ferro i cirurgici e stringendoli con le sue dita la ferita, ne fé uscire un poco di sangue, 
e dopo li fece il segno della croce e se n'andò via, et il ferito si guarì perfettamente 
senz'altro taglio, o medicamento alcuno, e per gratitudine di tal benefìcio ricevuto, 
ordinò il detto gentil'huomo che tanto mentre visse lui quanto alli posteri, ch'ogni 
anno nel giorno del Corpus Domini in casa sua in Aversa si fermassero tutti i 
capucini dopo la processione a desinare, il che al presente s'osserva con molta 
splendidezza e divotione dalli nepoti del suddetto signore. 

126. - II sig. Don Giovanni Antonio Carforo Vicario Foraneo di Arienzo più 
volte stimolò i capucini, dicendoli: Padri miei per amor di Dio, scrivete adesso i 
miracoli del P. Andrea da Morra, atteso ch'io ne so molti, et il coltello di detto padre, 
del quale se ne serviva in vita lo tengo io, il quale ha fatto molti miracoli; onde vedete 
Padri miei, che quando li vorrete notare saremo morti. Conforme è successo; poiché 
questo Reverendo et huomo da bene quando gionsi in Arienzo a prendere 
Finformatione già era passato a miglior vita, e gl'habitanti d'Arienzo mi dissero che 
s'io volevo sapere copiosi miracoli di detto Servo di Dio, che fossi andato in casa di 
detto Vicario, ove non vi ritrovai altro che una serva la quale mi confermò ch'il detto 
Rev. Vicario raccontava molti miracoli del detto P. Andrea, massime la virtù 
ch'haveva detto coltello alle donne partorienti, quando era posto sopra d'esse nella 
maggior loro durezza del parto, e dei dolori nelfapplicarlo subito partorivano con 
ogni facilità. 

127 - Insomma la santità di questo Servo di Dio si vidde nella sua morte, poiché 
esalata l'anima benedetta dal corpo fu celebrata col rimbombo delle campane di tutte 
le chiese d'Arienzo a Gloria per dispositione divina, per far vedere quanto gl'era stato 
caro in vita, honorarlo anche in morte con tanto concorso e veneratione, procurando 
ognuno haver qualche cosellina del suo per tenersela per reliquia particolarmente Don 
Gioseppe Carafa, fratello di quel Duca di Madaloni, marchese d'Arienzo, e Conte di 
Cerreto, il quale si prese tutti quei stracci che potté havere in mano: ma non 
ritrovando la sopradetta Immagine della gloriosa Vergine, improntatali mentre viveva 
il detto Padre dalla Duchessa suddetta, ogn'uno può considerare il suo gran disgusto. 
Ma dopo alcuni anni essendo per governatore in Arienzo il Signor Girolamo Carfora, 
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havendo fatto carcerare un huomo per alcuni difetti, il quale fece intendere al detto 
governatore che se lo scarcerava, havrebbe rivelato ove stava la detta imagine della 
Vergine. E fattali tal promessa, dal governatore fu condotto nel castello d'Arienzo, 
ove cavata la terra, cacciò fuori il detto quadro, il quale al presente si conserva nella 
nostra sacristia d'Arienzo, lasciatovi dal suddetto governatore, come partiale nostro 
divoto. In ragione perché il suddetto huomo sepelisse la suddetta imagine, havendola 
per prima pigliata per sua divotione per tenersela per reliquia. Ma sentendo poi le 
minaccie di detto Don Gioseppe di ferro, fuoco e morte a chi tolta l'haveva, la 
nascose ivi, e fu permissione di Dio, e della stessa Vergine che sortisse così, perché 
se capitava all'hora in potere del detto signore, sarebbe con altri beni di sua casa 
incendiata dal popolo nel tempo delle rivolutioni di Napoli etc. Et par che la 
gloriosissima Vergine tanto zelosa di quel suo ritratto volle in quell'occasione essere 
nascosta sotterra, per far compagnia al corpo del P. Andrea, il quale era partial 
divoto, mentre visse, di lei et in quel luogo dove sta sepolto sotto l'astrico di quella 
chiesa, in luogo particolare, vicino al cancello delfaltar maggiore alla parte 
dell'evangelio. Di questo servo di Dio si poteva scrivere un gran volume delle sue 
virtù heroiche, miracoli e gratie ricevute da molti per li suoi meriti et intercessione in 
vita, e dopo morte, ma per l'incuria dei frati si è perduta la memoria. 

Essendomi più volte apparso in sogno il P. Andrea, nell'ultimo mi disse ch'io 
havevo da scrivere le cose sue etc. 

■j i 

Ita est. Ego Fr. Antonius ab Argentio, qui supra etc. . 

Padre Sisto Ambrosino mi inviò il nome di altri due cappuccini morresi vissuti tra 
la fine del 1500 e la prima metà del 1600. 

PADRE EVANGELISTA DA MORRA 

246 (1151) P. Evangelista da Morra Sacerdote d’età d'anni 66 in circa e di religione 
44 e 6 mesi; fece la sua professione a 16 di maggio 1603, Questo buon frate ha 
sempre vissuto laudabilmente con buon'essempio di tutti i frati et secolari e perciò li 
superiori se n'hanno sempre servito in officii di consideratione. Nella gioventù fu 
fatto compagno di sacrestano in questo luogo della Concettione di Napoli, dopo fu 
fatto Guardiano in diversi luoghi, governando con molta prudenza e carità. Fu anco 3 
anni compagno del P. Fra Bernardo della Grotte Provinciale essercitando quest'ufficio 
con molta diligenza, prudenza e carità. Dopo rinuntiando ogn'ufificio et ogni 
concorso attivo et passivo, se ne stava ritirato in questo luogo della Concettione di 
Napoli e dalli superiori era continuamente mandato di notte e di giorno ad aiutare a 
ben morire li nostri devoti benefattori, havendo in quest'essercitio molta attitudine e 
l'esserdtava con molta carità che perciò era molto amato universalmente da tutti, 
nobili et ignobili, religiosi et secolari, quali tutti lo desideravano assistente nella 
morte loro, facendoli morire tutti consolati. E per circa 9 anni essercitò quest'ufficio 
di confessore e cappellano dell'infermi in questa infermaria di Napoli con 
straordinaria diligenza e carità, assistendo del continuo alli frati moribondi di notte e 

31 Per emmanuele DA NAPOLI. P. Andrea morì il 12 settembre 1645. Cfr. c.c., fol. 854 (Ed. Ti Di 
Ci, pag. 743). Per il cronologista P. Corrado dArienzo invece la data è il 12 marzo. Cfr. c.c. pag. 
111.56 
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di giorno, ritrovandosi quasi a tutti presente alla fine della loro vita, manotenendo la 
cappella con molta politezza, facendo quest'ufficio con molto suo gusto e 
sodisfattione universalmente di tutti li frati, quali tutti hanno intesa grandemente la 
sua morte e dicono ch'è im- possibile a ritrovarne un altro simile, che habbia tante 
buone qualità. 

Alla fine questo buon Padre, essendo aggravato d'una strettezza di petto che 
l'impediva faspiratione con molto suo travaglio per circa dieci giorni e, perché non 
c'era febbre, non lasciava di essercitar l'ufficio suo, assistendo in questi giorni alli 
moribondi, che ne morirne circa 3, celebrando anco ogni mattina. Et il giovedì 
dicendomi che si sentiva molto male, lamentadonsi del travaglio e dolore che pativa 
per questa sua strettezza di petto, io li risposi che se ne fosse stato in cella e che 
l'havesse comunicato ogni cosa al medico, il quale Ehaverebbe dato qualche medica¬ 
mento per divertire quell'humore, quale facilmente potrebbe essere humor di podagra. 
Ma egli non lasciando di fare l'ufficio suo, il venerdì mattina disse la sua messa et a 5 
hore di notte li venne una Sincopa che lo fece tutto defredare e stava come morto; a 9 
hore rivenne un poco, e presi ambidue i santi sacramenti con santa dispositione, e se 
ne stette così tutto quel giorno, sempre con i suoi retti sensi ragionando con i frati, 
non possendo ricevere medicamento alcuno corporale, stando sempre con poca l'virtù 
e tutto freddo. E dispiacendo alli frati tutti grandemente la sua morte, con molto 
affetto lo compativano e consolavano e pareva che li dicessero: cur nospater deseris, ave 
cui nos desolalos relinquis. Et egli mostrò sempre uniformarsi con la volontà di Dio, 
dicendo con S. Martino, del quale si celebrava la sua festa: Domine, si adhuc populo 
// tuo sum necessarius, non recuso subire propter eos laborem; fiat voluntas tua. Et a 
cinque hore di notte in circa l'anima sua se ne salì al cielo con quella quiete con la 
quale sempre ha vissuto con l'assistenza di molti frati, quali l'aiutavano con l'orationi, 
et andò a ricevere il premio della sua gran carità. E Eistesso giorno domenica a 23 
hore, 11 di novembre 1646 fu sepolto a S. Francesco e vi fumo molte gente che lo 
riverirne come santo, bagiandoli le mani e li piedi con molta loro devotione. Era di 
corta statura, di volto mbicondo, con barba grande mischiata bianca e bionda et era di 
poche parole. 

PADRE PIETRO DA MORRA 

(nipote di Andrea da Morra Irpino) 

249 (1154) P. Pietro da Morra predicatore di mediocre talento d'anni 55 e di 
religione 33. Fece la sua professione a 15 di giugno 1615. Fu alcuni anni guardiano et 
hora, essendo in atto Guardiano a Puzzole, fu mandato in Roma nei principio di 
gennaro dal P. Gismondo da Bologna Visitatore da dove ritornato nel principio di 
marzo et andato alla sua guardiania, dopo alcuni giorni s'infermò di febre malegna e 
pontura, et venuto in questa infermaria, l'ottavo giorno della sua in- fermità consignò 
l'anima a Dio, dopo riaver preso li santi sacramenti // con santa dispositione giovedì a 
21 hore, 21 di marzi 1647 e fu sepolto a S. Francesco. Era di corta statura, pieno di 
carne, di volti bianco con barba grande bianca e bionda, riavendo vissuto sempre da 
buon religioso 

32 

" Sup. Sigismondo da Bologna, cf. Lex. Gap, 1592. 
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LUCIANO PAVAROITI 

tenor 

KUKT HERBERT ADLER 

conducting (he 


San Francisco Opera Orchestra 



u 



Mentre scrivo questo documento è inserito su ebay, costa 299 dollari. 
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L’ARTICOLO DI UN GIORNALE DEL 1981 SULL’AVVENIMENTO 
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Inno del Congresso Eucaristico Diocesano celebrato a 
Lioni negli anni 50. 


S'alzano i canti dall'Irpinia bella 
al Sacramente del divino amore';' 
sorge ogni cuore d'una beltà novella, ' 
si pregò a' piedi di Gesù Signore.: 
L’Irpinia si consacra al Re divino, 
per adorarti In lode ed umiltà :... 
cosparge fiori lungo il suo cammino . 
e l'animo fiorisce In santità.* 
RITORNELLO 

Nella tua fede e nella tua speranza 
e nel tuo amore - che ogni amore avanza 
infiammaci, o Signore. 

Bella è l’Irpinia se l'inverno ammanta 
i monti suoi d'una nival gaiezza : 
neve che a‘ cieli la sua gioia canta, 
segno di fede ingenua e di purezza. 

La fede, dentro l'anima ridesta, 
la eleva a Dio con palpito di ardor 
e Dio di gioia l'anime ridesta 
con palpito di amor: 
e Dio di gioia l‘anime rivesta 
qual niveo manto in vivido fulgor. 

Bella è l’Irpinia allor che si rinnova, 
tutta abbigliata a verde in primavera : 
sorge nel petto una speranza nova 
nella terrena vita passeggierà. 

Or la speranza innalzi l'ali al cielo, 
si volga ai beni eterni di lassù, 
dove né ladro, né notturno gelo 
può toglierci la grazia e la virtù. 

Bella è l'Irpinia se il tramonto d'oro 
accende e colli e pian di fiamma viva: 
sembra che il sol, spargendo il suo tesoro, 
spinga ad ornar la terra fuggitiva, 
S'accendo dentro i petti amor divino, 
ond'arda sulla terra amor di ciel ; 
e l'uom, ramingo ognor nel suo cammino, 
Dio custodisca nel suo cuor fedel. 

Una bellezza che giammai non muta, 
una bellezza che giammai non muore, 
ora l'irplnia in gran desio saluta " 
con il trionfo a Cristo Redentore: 
trionfo della fede sulle menti, 
della speranza sulle volontà, 
del redento amor sui cuor .redenti 
da Cristo che è’ bellezza e santità, 

ANIELLO CALCARA 
ARCIVESCOVO DI COSENZA 


(Per gentile concessione della signora Manetta De Luca) 
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I RAGAZZI DI MORRA 


Anno II NOTIZIARIO N. 4 Agosto 1982 



Vtcchia Morrà: Piana s Uatr.. 


Sfiatateci 


a liccòtuine 


ta chieòa 


di Si. ciocco 

COMITATO PRO COSTRUZIONE 
TEMPIO SACRARIO 
time irpine del terremoti 

Chiesa S. Rocco 
MORRA DE SANCT1S (Av* 



Qualcuno di voi si riconosce tra questi bambini di allora? 
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I SOCI FONDATORI DELL’ASSOCIAZIONE MORRESI EMIGRATI 


ADESIONE COLLETTIVA ALL'ASSOCIAZIONE MORRESI EMIGRATI 


X 


K 


I sottoscritti morresi,dopo aver partecipato all'Assemblea Costitutiva 
dell'Associazione morresi emigrati e dopo aver letto lo Statuto,dichiarano 
di essere d'accordo con lo stesso e entrano a far parte dell'Associazione. 
Breitenbach,16,5,1981 
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ADESIONE COLLETTIVA ALL'ASSOCIAZIONE MORRESI EMIGRATI 


I sottoscritti morresi,dopo svsr partecipato all'Assemblea Costitutiva 
dell'Associazione morresi emigrati e dopo aver letto lo Statuto,dichiarano 
di essere d'accordo con lo stesso e entrano a far parte dell'Associazione. 
Breltenbach,16,5,1081 


NOME E COGNOME 


Sa 




DIRIZZO 


ux 
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00 A 
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^ ii 5.Juni.M03 _ 

R«fl. Perc.n. PJI Coasoltf Geremie 
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ALCUNE FOTO ANTICHE 



In piedi da sinistra: Francesco Pennella (padre di Dante), Gerardo Ricciardi, Luigi Del Priore, Emilio Mariani, 
Vittorio Cicirelli. Accovacciati: Aniello Di Sabato, Filomeno Strazza, Potito Ricciardi, Alfonso Mariani. 




Ultima fila: solo, Salvatore De Rogatis, avanti a lui Dante Cantore, accanto non ricordo chi era, Claudio 
Gennari, l'aw. Francesco De Rogatis, l'avv, Alfredo De Luca, Alfredo De Rogatis, Antonino Giugliano, in 
seconda fila: Filomeno Strazza, Gerardo Ricciardi, Franco Gennari, Potito Ricciardi, Alfonso De Rogatis, 
Alfonso Mariani. Le ragazze sono a sinistra Maria Cicirelli, Delia Giugliano, Amelia De Rogatis, la moglie di 
Franco Gennari una Cicirelli, la levatrice Bianca Zucchi, la bella ragazzina accanto non ricordo il nome. Davanti 
a tutte: Emilia De Rogatis, e le sorelle Grassi Luigina e Vincenzina. La foto è stata scattata durante un veglione. 
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BIOGRAFIA DI GERARDO DI PIETRO 

Di Pietro Gerardo è nato il 5/3/1934 in Morra Irpino (oggi Morra De Sanctis). 

Nel 1958 emigrò in Svizzera, dove vive tuttora in Binningen. 

Iscrittosi nel 1960 al sindacato svizzero, si batté per la piena integrazione degli operai 
stranieri nelle fabbriche svizzere. 

Membro del Comitato Centrale Allargato del Sindacato: Christliche Metallarbeiter 
Verband CMV, (Sindacato Cristiano Sociale Svizzero degli Operai Metallurgici, VCOM), 
primo presidente in Svizzera di una commissione operaia, composta di soli operai stranieri, in 
una ditta metallurgica di 360 operai, votata anche dagli operai svizzeri. 

Membro del Comitato Nazionale degli operai stranieri in Svizzera del suddetto Sindacato, 
membro della Commissione Sindacale che stilò il documento programmatico alla fondazione 
del Comitato di tutte le Associazioni d’immigrati in Svizzera, membro del Comitato Nazionale 
Allargato del Sindacato svizzero degli operai metallurgici. 

Nel 1981 fu ideatore e cofondatore dell'Associazione Morresi Emigrati. 

Segretario Centrale per molti anni dell'Associazione, nell'aprile del 1983 ideò e fondò il 
mensile «La Gazzetta dei Morresi Emigrati», che raggiunge gli emigrati morresi in tutto il 
mondo e i morresi residenti. Ha redatto e diretto la Gazzetta fino al mese di dicembre del 
2013. 

Poeta, ha pubblicato un libro di poesie intitolato «Coriandoli». 

Alcune sue poesie sono state inserite nel libro «Poeti Irpini nella letteratura nazionale e 
regionale», edito dall'Accademia Partenopea di Napoli nel 1993. 

Ha pubblicato un libro di racconti dialettali intitolato «Attuórnu a lu Fuculìnu», 
pubblicato interamente sulla pagina WEB nella rubrica «LIBRI MORRESI». 

Ha pubblicato un Vocabolario morrese—italiano con pronuncia fonetica che trovate 
anche sul sito WEB come sopra, al link corrispondente http://www.morreseemigrato.ch 
Intitolato «TUTTA MORRA) dove sono pubblicati, oltre ai suoi libri, anche tutti i libri di 
autori morresi non protetti dal Copyright. 

Commediografo ha scritto le seguenti commedie in dialetto morrese: 

Angèleca; Carmeniéllu, Lu Viécchiu de Vrascèra; Chi vai pe fotte rumane futtutu. 

Ottobre 2009 ha dato alla stampa il libro «La verità sulla sommossa del 1943 a Morra De 
Sanctis tra documenti e ricordi». 

Per la scuola di Morra De Sanctis ha scritto «La vendetta di Gea» commediola 
sull’inquinamento dell'ambiente, musicata dall'insegnante di musica e rappresentata dagli 
studenti e altri lavori minori. 

Assistette i giovani morresi durante la fondazione del Centro Ricreativo Culturale 
Morrese del quale è Socio simpatizzante. I ragazzi di questo Centro hanno rappresentato più 
volte, con grande successo di pubblico, le sue commedie dialettali, anche in Svizzera a 
Binningen e a Lugano. 

Nel 2013 ha pubblicato in tre volumi «30 anni di cronache da Morra De Sanctis e dei 
Morresi Emigrati», i suoi articoli tratti dalla Gazzetta dei morresi emigrati. 

Sullo stesso sito WEB ha pubblicato: Documenti originali sugli scavi per la Chiesa di 
Montecastello nel 1900 a Morra De Sanctis (Ora inclusi in questo libro). 

2014 ha pubblicato il libro: Basilea la mia Città, storia antica e ricordi di emigrato. 

2014 Poesie scelte. 

Le veglie dei morresi emigrati (racconto). 

2014 Sfogliando la Divina Commedia per chi non ha studiato "INFERNO" 

2014 Sfogliando la Divina Commedia per chi non ha studiato "PURGATORIO" 

Le Gazzette dei Morresi Emigrati da Aprile 1983 a Dicembre 2013 sulla pagine WEB: 
http:www.morreseemigrato.ch 

Durante gli ultimi anni ha scannerizzato tutti i libri scritti dai morresi che non hanno il 
Copyright e li ha inseriti sulla pagina WEB: http://www.morreseemigrato.ch . Rubrica "Libri 
Morresi". 
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